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MADDALENA DI CANOSSA  
 

REGOLE  

DELLôISTITUTO DELLE FIGLIE DELLA CARITAô 

 

Testo diffuso ï Manoscritto milanese  

Milano 19 78  
 

AVVERTENZA  
 

 La presente edizione riproduce il testo manoscritto delle S. Regole 

conservato nell'Archivio della Casa Generalizia di Roma e contrassegnato 

ACR B38, proveniente però dall'Archivio milanese.  
 

   Il manoscritto, composto di due fascicoli separati, è intitolato: Regole 

dell'Istituto delle Figlie della Carità; la parte prima ha come sottotitolo :  

«Discipline interne» e inizi a con la Prefazione con firma autografa della  

Fondatrice. Consta di 72 fogli, tutti contrassegnati dalla firma del 

Segretario, Canonico Pietro Rudoni.  
 

    Al termine dei Regolamenti d'ordine della Casa, vi è ancora la firma 

autografa della Fondatrice, ch e ricorre di nuovo al termine del Capitolo sul 

ricevimento delle  Novizie.  
 

   In calce all'indice è registrata la formula dell'approvazione delle 

Regole controfirmata con sigillo dall'Arcivescovo Carlo Gaetano Gaysruck 

e dal Segretario, Canonico Pietro Ru doni, in data 29 luglio 1820.  
 

   La parte seconda ha come sottotitolo: «Discipline per l'esecuzione dei 

cinque Rami di Carità esercitati dall'Istituto». Consta di 91 fogli, pure 

autenticati dalla firma del Segretario. La firma autografa della Fondatrice 

r icorre al termine delle Regole per ciascun Ramo di Carità, cioè delle 

Scuole, della Dottrina, dell'Ospitale, dell'Istruzione alle contadine, 

dell'Assistenza alle Signore ai SS. Esercizi.  
 

   In calce all'indice vi è ancora la formula dell'approvazione con le 

medesime firme e il sigillo. Segue l'Appendice con la firma della 

Fondatrice e la formula dell'approvazione dell'Appendice con le firme 

dell'Arcivescovo e del Segretario, oltre la data e il sigillo.  
 

   Vengono inoltre pubblicate le seguenti parti: "Del le virt½ dell'Istitutoò  

Umiltà -  Carità fraterna -  Mortificazione -  Silenzio -  Esterna compostezza; 

ñ Degli impieghiò  Superiora - Sottosuperiora -  Maestra delle Novizie -  

Ministra dell'Ospitale -  Ministra delle Dottrine -  Ministra delle Scuole -  

Cellerar ia -  Portinaia -  Vestiaria -   Cuciniera ï Sagrestana -  Infermiera, 

che appartengono ad un manoscritto dell'Archivio milanese indicato come 

il più antico esistente nell'Archivio stesso, di cui però vi sono altre copie. 

Una si trova anche nella Biblioteca Am brosiana (Coll. 0-252 Sup.); se ne 

ignora però la provenienza.  
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PREFAZIONE  
 

ALLE  FIGLIE  DELLA  CARITA'  

SERVE  DE'  POVERI  
 

Avendovi Dio fatto un gran Dono mie care Sorelle, nel darvi la 

Vocazione a questo Santo Istituto di Carità, ed avendo voi il dovere  di 

corrispondere degnamente ad una grazia sì grande, troppo necessario vi 

si rende, il bene considerare lo scopo di questôIstituto per prenderlo di 

mira, il di Lui Spinto, per potervene imbevere, gli oggetti, che vengono 

singolarmente contemplati, per sod disfarli, onde con umili ringraziamenti 

al Signore, con cuore generoso e costante praticherete poi fedelmente 

tutti que' mezzi che dalle seguenti vostre Regole troverete prescritti, onde 

giungere al felice conseguimento del vostro fine.  

 

Non v'ha dubbio es sersi da tutti i santi Istituti prefisso, o la 

contemplazione assidua della Vita, e Passione di Gesù Cristo, o 

unôimitazione pi½ perfetta della vita dei Medesimo nelle loro Sante 

Istituzioni, fuori di strada adunque noi anderessimo se in questo Istituto 

l' ultimo, ed il minimo della Chiesa di Dio, altro scopo che questo 

volessimo prefiggerci .  

 

E' vero, che considerando il nome nostro di Figlie della Carità, Serve 

dei Poveri, sembrerebbe come effettivamente lo è, che lo scopo nostro 

principale fosse l'adempim ento dei due gran Precetti della carità. Amare 

Iddio con tutto il cuore, ed il prossimo come noi stessi, per amor del 

medesimo Iddio; giacché essendo Iddio la stessa carità, come figlie della 

medesima a Lui dobbiamo un riverente, tenero, figliale amore, e come 

Serve dei Poveri dobbiamo a questi le nostre cure, fatiche, premure, e i 

nostri pensieri. Ma l'adempimento di questi due Precetti, non è tutto 

intiero lo scopo di quest'Istituto; si tratta di più, di adempirlo ricopiando, 

per quanto a noi miserabili è  concesso, la vita SS. ma del Signor nostro 

Gesù Cristo, imitandolo nelle virtù interne ed esterne di cui Egli degnossi 

darci particolare esempio, conducendo noi pure una vita soggetta, umile, 

e nascosta, e tutta impiegata a cercare la Divina Gloria e la S alute delle 

Anime. Si tratta inoltre di animare tutte le nostre azioni ed operazioni 

collo Spirito di Gesù Cristo, Spirito di carità, di dolcezza, di mansuetudine, 
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di umiltà, spirito di zelo, e di fortezza, spirito amabilissimo, 

generosissimo, e pazientiss imo.  

 

   Per conseguire le quali cose, eccovi gli oggetti dall'Istituto in esse 

contemplati: la santificazione singolare di ciaschedun individuo, e 

l'esercizio continuo delle opere di carità. Non v'ha dubbio mie care Sorelle 

esser talmente concatenato l'og getto primo col secondo, che poco o 

niente si farebbe frutto nei Prossimi quando si mancasse all'Oggetto 

primiero, non solo perché come dice S. Paolo, inutile sarebbe anche il 

Martirio senza la carità, cioé l'amor verso Dio, Sorgente e Sostanza della 

Santi tà, ma anche perché essendo il cavar frutto nei prossimi opera tutta 

della Grazia, la quale si serve di noi al dire di S. Giuseppe di Copertino, 

come l'uomo si serve della tromba che a niente giova senza la voce, come 

possibile sarebbe, che Dio si. degnass e servirsi di noi per gli altri., quando 

ci rendessimo incapaci di ricevere noi stessi la voce Sua? E se per quanto 

corrispondiamo al Signore, pure passando le divine Grazie al nostri 

Prossimi per le nostre mani, sempre colla nostra miseria le intorbidiamo , 

che sarebbe se chiudessimo la strada alla Divina Sorgente? Oltre di che se 

egli è vero, come fuor di dubbio è verissimo, ciò che diceva quel Santo, 

che chi non arde non incendia, di qual fuoco avremo bisogno noi per 

istruire, educare, consolare e convers are co' Prossimi nelle sante opere di 

carità?  

   Non vi atterrite però o Sorelle mie, vedendo l'altezza dello scopo che 

vi si propone, ne considerando la Santità di quello Spirito, che vi si 

domanda o la grandezza degli oggetti contemplati; quel Dio, che e legge 

sempre gli strumenti più infermi e vili per confondere i sapienti, ed i forti, 

che ha voluto cominciare egli solo questo santo Istituto, che si è degnato 

di condurvici compirà l'opera della sua Misericordia, purché per parte 

vostra conosciate la vost ra indegnità, debolezza ed ignoranza, ma nello 

stesso tempo confidiate, e vi abbandoniate intieramente in Lui, mettendo 

in pratica però i necessari mezzi che vi vengono suggeriti  per arrivare al 

felice conseguimento del vostro fine; e questi sono l'esatta  osservanza 

delle seguenti vostre Regole, nelle quali ha disposto il Signore i mezzi 

egualmente per la vostra, Santificazione singolare, quelli della generale 
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Santificazione dell'Istituto, e quelli altresì della Santificazione dei vostri 

Prossimi nel vari Rami di Carità abbracciati dal vostro Istituto . 

Prima però d'incominciare le Regole debbo farvi conoscere chi fu 

quella, che ottenne dal Signore l'esecuzione di quest'opera, e che la 

condusse sin qui. Ella è Maria Vergine addolorata, costituita Madre della  

Carità sotto la  Croce, in quel momento in cui alle parole del Divin suo 

Figliolo moribondo tutti benché peccatori nel suo cuore ci accolse. Per 

dovere di giustizia, di verità, di grat itudine, ed anche di umile divot o 

affetto, vi prego tutte a riguardarla sempre per vostra unica e sola Madre.  

   Tutto ciò che sino ad ora fu fatto è opera sua, nè mai prendeste lo 

sbaglio di credere che nessun altra avesse fatto nulla. Diportatevi dunque 

da vere Figlie di Maria Santissima Addolorala, consolandola colla santit à 

della vostra vita, nelle sue pene, e facendovi scudo e difesa dellôaflitto suo 

cuore, col cercare d'impedire, che sia trapassato da nuove ferite, 

adoperandovi come richiede la vostra vocazione, per impedire i peccati, 

per ottenere le quali cose tutte, è necessario che siate esatte osservatrici 

di quelle Regole, che qui seguono; avvertendovi, che per rendervi più 

chiara e più facile l'esecuzione del grande totale oggetto dall'Istituto 

contemplato nell'esecuzione dei due gran Precetti della Car ità, secondo lo 

Spirito e lôimitazione, di Gesù Cristo Crocifisso, troverete queste regole 

divise e per così dire adattate alle virtù di cui questo grande Esemplare, 

volle darci un particolare esempio sulla Croce, e siccome la prima di 

queste fù l'ardentissimo amore su o verso il Divin suo Padre, per la di cui 

Gloria consumò il gran Sacrifìzio, troverete che le prime vostre regole 

saranno quelle giudicate per voi necessarie, onde somministrarvi i mezzi 

per cui possiate osservandole, in voi accendere la Santa Carità verso  Dio.  

Indi le altre Regole, che seguiranno sono relat ive ad alcune altre virtù da 

Esso singolarmente praticate e raccomandate intendendosi che si parlerà 

solo di alcune principali, comprendendo in sostanza la Santa Carità, 

l'adempimento e la pienezza della  legge tutta non solo, ma anche della 

vita e  Morte del Signor Nostro Gesù Cristo e di t utti i suoi insegnamenti .    
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PARTE PRIMA  

 

DISCIPLINE INTERNE  

 

CARITA' VERSO DIO  

 

REGOLA I  

Essendo l'Orazione quell'esercizio, nel quale l'anima avvicinandosi, 

ed impa rando a conoscere in qualche modo il Signore, si dispone, e si 

accende sempre più ad amarlo, per imitare Gesù Crocifisso il quale 

dimostrò in modo singolarissimo il suo amore verso il Padre, accettando la 

Morte, e la Morte della Croce, e per adempire più f acilmente il primo gran 

Precetto della Carità, si raccomanda alle Sorelle, la pratica della Santa 

Orazione mentale del cuore non meno certamente di mezz'ora la mattina 

e mezza la Sera.  
 

REGOLA II  

La mattina in comune prima dell'orazione mentale, reciterann o 

l'offerta, che si trova sopra il Manuale Sacro del B. Leonardo da Porto 

Maurizio, ed ogni giorno nel tempo che verrà assegnato nell'Orario, 

faranno quelle che non sono legate in quel tempo nei ministeri di carità, in 

sette varie volte, una breve commemor azione dei Sette dolori di Maria 

Santissima. Quelle poi che saranno dall'ubbidienza e dalla carità 

impiegate, le reciteranno nel tempo che potranno. Dai Vespri del Sabbato 

Santo sino a tutta la Domenica in Albis e similmente tutta l'ottava 

dell'Assunzione gloriosa di Maria Santissima al Cielo, reciteranno, invece a 

quelle stesse varie ore, le sette Allegrezze di Maria Santissima.  
 

REGOLA III  

Dovranno ogni giorno assistere al Santo Sacrificio della Messa.  
 

REGOLA IV  

Faranno ogni giorno mezzôora di Lezione Spirituale, adoperando que' 

libri, che verranno loro dalla Superiora assegnati, alla quale dovranno 

riportarli dopo che li avranno letti. I libri poi, che si raccomandano come 

utili a tutte, sono il Kempis ed il Combattimento Spirituale dello Scupoli. 

Due vo lte poi alla settimana si serviranno per lezione spirituale di qualche 

ottimo cattechismo, come sarebbe quello del Bellarmino, il cattechismo 

Romano e simili.  
 

REGOLA V  

Si raccomanda a tutte l'uso dell'esame di coscienza, il particolare la 

mattina, ed il G enerale la sera, onde tenendo l'anima non solo purificata, 

ma ancora adorna delle Sante Virtù, possa essere in istato di avvicinarsi 

maggiormente a Dio.  
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REGOLA VI  

Dovranno ogni otto giorni accostarsi alla Sacramental Confessione 

restando la Santa Comunion e in pieno arbitrio del Confessore, il quale 

dovrà essere un solo; non intendendosi però di levare alle Sorelle con 

questo, la libertà di coscienza, che anzi la Superiora inerendo alle 

intenzioni di Santa Chiesa, accorderà loro tratto, tratto, secondo i bi sogni, 

se lo domandassero, di poter parlare e confessarsi da qualche altro 

Confessore e religioso approvato e di tutto credito; non intendendosi 

neppure per questo di escludere gli Straordinari da Santa Chiesa agli 

Istituti Regolari prescritti, se verranno  giudicati a quest'Istituto opportuni.  

 

REGOLA VII  

Tutta la Comunità dovrà fare i Santi Esercizi una volta all'anno ma 

non essendo possibile, atteso l'esercizio delle opere di carità che da tutta 

la Comunità vengano fatti unitamente, li faranno ripartitame nte in due 

volte restando alla prudenza e discrezione della Superiora lo stabilirne il 

tempo, il quale forse non potrebbe essere opportuno il medesimo nei vari 

Paesi. Procuri però di adattarsi per quanto sarà possibile al Sistema 

universale delle altre Cas e, ma abbia la mira, che per questo non abbiano 

da portare intralcio, ad un qualche Ramo di Carità dall'Istituto abracciato.  

 

REGOLA VIII  

Essendo l'interno raccoglimento necessario, non solo per conservare 

il frutto dell'Orazione, ma anche per mantener viv a quella purità 

d'intenzione, che santifica tutte le azioni esterne di Carità, si raccomanda 

alle Sorelle di essere parche nel parlare. La Ricreazione la faranno tutte 

unite colla Superiora, o essendo questa occupata per gli affari del proprio 

impiego, con  quella che la Superiora metterà in luogo suo. In detta 

ricreazione parleranno di cose indifferenti e che servono al loro spirituale 

sollievo. Ma non si trattengano a parlare, ne delle novità del mondo, ne di 

cose simili, e se alcune volte per Istruzione c omune parlassero di qualche 

cosa relativa ai Rami di Carità esercitati nell'Istituto, avvertano di 

regolarsi in modo, che mai potesse restare la Carità compromessa, colla 

manifestazione dei difetti, e temperamenti difficili nei nostri Prossimi. 

Siccome poi  passato il tempo del noviziato, per le varie esterne mansioni 

dell'opera, restano le Sorelle esposte ad isvagarsi facilmente, perciò dopo 

il noviziato medesimo, quel tempo, che impiegheranno nel lavoro resterà 

ognuna a lavorare nella propria camera, quand o per qualche motivo la 

Superiora non giudicasse esser loro di maggior utile, il farle star in 

compagnia. Si uniranno però a lavorare unitamente, il tempo, che 

impareranno la Dottrina.  
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UBBIDIENZA  
 

REGOLA I  

Siccome il Signor Nostro Gesù Cristo nel perfe tto olocausto che 

l'amore all'Eterno Divin Suo Padre, ed alla di Lui Gloria gli fece compire 

sulla Croce, fu eseguito coll'esercizio della più perfetta ubbidienza, così 

troppo fredda ed imperfetta sarebbe per le Figlie della Carità la di Lui 

imitazione, se  non volessero rinunziare al Signore la parte più nobile del 

sacrificio medesimo che è la propria volontà, non esercitando questa virtù 

in modo particolare. Dovranno adunque esse ubbidire nel modo più 

perfetto, non solo accettando, ed esercitando qualunque  impiego, 

occupazione, fatica e dipendenza, ma ancora cercando di esercitare 

quest'obbedienza col contentarsi veramente di tutto ciò che da questa 

obbidienza stessa sarà destinato.  

 

REGOLA II  

Nessuna s'ingerisca negli Impieghi delle altre Sorelle, ne vogli a 

entrare in verun modo a correggerle, quando non ne abbia commissione 

dalla Superiora.  

 
 

REGOLA III  
Tutte le lettere che verranno scritte alle Sorelle saranno aperte e lette 

dalla Superiora, la quale le darà o non le darà alle Sorelle, come 

giudicherà meg lio, e non potranno ne scrivere, ne spedire alcuna lettera, 

senza il permesso della Superiora. Non s'intende però comprese le lettere 

di risposta, che potesse dare il Confessore, alle lettere delle Sorelle scritte 

al medesimo, col permesso della Superiora,  le quali pure saranno 

suggellate, senza esser lette dalla Superiora medesima.  

 

REGOLA IV  
Quando saranno visitate dai loro parenti, o altre persone, 

domanderanno il permesso alla Superiora, ed in sua compagnia, o con 

altra sorella a ciò dalla Superiora dep utata, andranno nel luogo a tale 

oggetto destinato. E siccome le Figlie della Carità hanno tante 

occupazioni, mancando loro il tempo di trattenersi colle visite, quando non 

si trattasse di affari, o bisogni, le medesime persone non si ammetteranno 

più di u na volta al mese.  

 

REGOLA V  

Non potranno mai sortire di casa, neppure per gli esercizi della loro 

vocazione, senza il permesso della Superiora. E dovendo per questi 

sortire, lo faranno sempre in due. Dovranno fuori di casa dipendere 

sempre, ed ubbidire a q uella di loro, che dalla Superiora sarà stata 

assegnata per fare le sue veci, e questa poi al ritorno dovrà riferire alla 

Superiora tutto ciò che sarà stato fatto, che sarà accaduto, insomma ogni 
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altra cosa dal momento che sono sortite. Solo benché in ogni  modo il 

contegno, e la modestia portino, che debban camminare posatamente, 

nondimeno in riguardo alla carità, la Sorella più debole sarà sempre quella 

che regolerà i passi dell'altra.  

 

REGOLA VI  

Così pure quando dovranno sortire, la medesima Superiora 

assegnerà loro i luoghi, ed il tempo che dovranno star fuori.  

 

REGOLA VII  

A nessuna sia permesso di dar commissione ne a ragazze di Scuola, 

ne a donne, ne a chicchessia, per se, o per altri, senza licenza della 

Superiora alla quale dovrassi riferire qualunque  ambasciata venisse fatta.  
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VIRTUô DELL'UMILTA' 

 

REGOLA I  

Non essendo possibile, che il Divin Amore riempia un cuore, che sia 

già ripieno, e dovendosi per l'imitazione di Gesù Cristo Crocefisso, dalle 

Sorelle fare una speciale, per cosi dire Professione d ella Santa Umiltà, così 

dovrà pure ognuna di esse riconoscersi per la minima di tutte, e per tale 

riguardarsi, per conseguenza nessuna mancherà mai agli atti umili, ne' 

iscusandosi potendo, dall'esercitare gli uffici più abbietti della Casa, nei 

quali vice ndevolmente la Superiora andrà esercitandole a norma delle loro 

forze, e di ciò che prudentemente ne giudicherà nel Signore.  

 

REGOLA II  

Sia  nella Casa, e molto più fuori di essa, adopreranno sempre un 

parlar umile, non volendo difendere il proprio sentime nto, col troppo 

sostenerlo e molto meno coll'altercare, e con dire parole aspre, pungenti, 

di rimprovero, e di vanto, relativamente a loro stesse, ne riguardo a quel 

bene che il Signore si degnasse cavare dall'opera, ma nascondendo e 

riservando le loro ope razioni private, particolari e comuni, per i soli occhi 

di Dio, nè mai parlando nè di nascita, nè di ricchezze, se nel mondo ne 

avessero avute debbono dimostrarsi nel tratto, nel contegno, e nella 

compostezza degli sguardi e di tutta la persona, quali debb ano essere, 

cioè imitatrici di Cristo Crocifisso, e serve dei Poveri.  

 

REGOLA III  

Una volta la Settimana, la Superiora terrà colle sue Sorelle una 

conferenza sul Sistema che teneva in Parigi il vero amatore di Dio e degli 

uomini, S. Vincenzo De' Paoli alle  Figlie della Carità, alcune volte 

spiegando loro una qualche singolare virtù, l'esercizio della quale sia in 

modo particolare ad esse necessario, altre volte interrogandole sopra 

questo argomento, e sopra gli obblighi loro, onde ammaestrarle, ed 

animarle ad eseguire santamente il loro dovere con Dio e co' Prossimi; 

oltre il dare con ciò un nuovo mezzo alle Sorelle per sempre più accendere 

e conservare quella cordiale unione e dilezione fra loro, che deve essere 

uno de' caratteri distintivi dell'Istituto.  
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POVERTA'  

 

REGOLA  I  

Essendo poi di sommo ostacolo alla perfezione della Divina Carità, 

anche il pensiero e l'affetto alle cose terrene ed essendo altresì un grande 

aiuto per l'esercizio della Santa Umiltà l'esser povere, secondo l'esempio 

datoci pure dal nostro grande Esemplare Gesù Crocefisso, di quella 

perfettissima povertà per cui d'ogni cosa fu sulla Croce spogliato, eccetto 

che del suo amore, dovranno prima di tutto le sorelle vivere in vita 

perfettamente comune, non usando come cosa propria, ne 

ammin istrando, sinché il Signore darà loro la grazia di perseverare 

nell'Istituto, cosa la più piccola, ricevendo per carità dalla Casa tutto ciò 

che abbisogneranno, sia per cibo, sia per vestimento, sia per ogni altra 

cosa ricordandosi che la vera Povertà è qu ando manca anche il 

necessario.  

 

REGOLA  II  

Tutte in una camera insieme si ristoreranno, con quel cibo, che 

verrà loro somministrato. Nel tempo della tavola si farà la lezione di 

qualche libro spirituale bensì, ma atto anche ad istruire, e sollevare le 

Sor elle. Siccome poi quest'opera attesi i vari Rami di Carità a cui si 

stende, porta fatica corporale, e per conseguenza le Sorelle avendo 

bisogno di un tale nutrimento adattato a sostenerle, perciò alla mattina 

alla collezione prenderanno o della zuppa, o de l pane solo, o con qualche 

frutto, e simili come meglio loro accomoderà. Al pranzo verrà loro data la 

minestra, l'Alesso, ed una seconda cosa, secondo che si troverà più 

adattato a norma dei Paesi. Alla cena si darà loro parimenti la zuppa, 

un'altra cosa, con un poco d'insalata, secondo la stagione. Quelle che 

nella mattina, o tra il giorno avessero bisogno di caffè, cioccolata, e cose 

simili, colla licenza della Superiora verrà loro somministrato il 

bisognevole, ma dalla Infermeria. Invigili la Superiora, che non si faccia 

dalle sorelle uso alcuno di liquori, eccettuato, gi¨ sôintende, in caso di 

malattia. Verrà loro bensì, colla debita moderazione accordato nel pranzo, 

e nella cena, del vino puro. A questo proposito caldamente si raccomanda 

alle Sorelle, c he per non mancare alla povertà, o alla mortificazione, si 

ricordino di essere di tutto contente, non si lagnino mai dei cibi, anzi 

abbiano questa particolare avvertenza di non discorrere mai, ne di 

mangiare, ne di cose relative a questo. Manifestino però ogni loro bisogno 

alla Superiora.  

 

REGOLA III  

Dormirà ciascuna se la località lo permette, in camera separata, la 

porta della quale non si possa chiudere a chiave, e nella quale vi sarà un 

piccolo letto composto del suo fondo, Pagliericcio, ed un materasso . La 
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sopra coperta sarà di color oscuro, rigata di turchino, e questa o di 

trezzolino o di bambace, o di lana, secondo riuscirà di minore spesa, e di 

maggior durata secondo i Paesi. Potranno similmente tenere in camera un 

piccol tavolino senza chiave ed un a sedia di paglia ordinaria. Appeso al 

letto terranno un'acquasantiera, un crocefisso di ottone con la croce di 

legno, ed una immagine di Maria S.ma Addolorata di carta. Avranno pure 

in camera un porta bacile di legno bianco ordinario, con un catino di ter ra 

pure ordinario, giallo o verde, e niente altro. La muraglia della detta 

camera dovrà esser tutta liscia, senza riquadratura ne colori, e nemmeno 

tirata a marmorino, ma solo la muraglia bianca al naturale. Non terranno 

neppure coltrine di sorta alcuna. D ovranno le Sorelle ogni stagione 

dell'anno tenere quando sono a letto almeno una coperta e tenere le 

finestre chiuse, così pure non potranno sortire dalla loro camera se non 

sono rivestite decentemente e col proprio abito.  

 

REGOLA IV  

Il vestiario sarà unif orme, modesto ed umile che non ismentisca il 

nostro carattere di serve de' Poveri. Il colore del medesimo sarà bruno, 

ossia oscuro, color di caffé, o marrone. La materia del medesimo dovrà 

essere o di galletta o di trezzolino o di bambace, o di lana second o i Paesi, 

restando però sempre la stessa forma, e lo stesso colore e cercando 

possibilmente d'essere uniformi anche nella materia. La forma dell'abito 

sarà intiero, niente più lontano da terra di un dito, largo non meno di 

quattro braccia ed un quarto, co lle maniche lunghe fino alla metà della 

mano, ma dalla parte di sotto che si possono bottonare sino alla misura di 

quattro dita circa sopra la mano medesima. L'abito sarà tagliato rotondo 

al collo come gli abiti delle contadine, porteranno le Sorelle sulle  spalle un 

fazzoletto nero di zendale l'estate, e nell'inverno di seta, nero similmente, 

ma spinato, e questo, tanto nell'uno che nell'altra stagione lo terranno 

sempre chiuso sino al collo. Invigilerà la Superiora oltre di ciò che abbiano 

internamente bas tantemente di che ripararsi dal freddo e vestirsi in ogni 

stagione. Le calze saranno nell'estate di lino ordinario e nell'inverno di 

lana o di trezzolino, o di bambace, secondo l'uso dei vari paesi ed il clima, 

intendendosi sempre per la materia la più con forme alla povertà, ma 

adattata a supplire ai bisogni. Le scarpe poi saranno nere di pelle quali 

convengono a Povere. Non saranno permessi alle sorelle guanti di seta, o 

di pelle fina, o bianchi di qualsiasi genere, ma per l'estate di lino o reffe 

piombino , e per l'inverno di galetta, o trezzolino di colore come l'abito.  

 

REGOLA V  

 La biancheria dovrà essere tutta di canape eccettuate le camicie, che 

potranno essere di lino; s'intende di canape anche la biancheria di tavola; 

se però in qualche paese fosse p iù comune il lino, si adattino pure all'uso 

de' Poveri.  
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REGOLA VI  

Porteranno i capelli tagliati e sulla testa una cuffia nera o bianca, 

come giudicherà la Superiora. Se però non vi fosse un gran divario nella 

spesa la portino nera, pero tutte uniformi. Qu ando sortiranno di casa per 

andare in chiesa, o per gli impieghi della loro vocazione porteranno sopra 

la cuffia un velo nero denso, lungo tre braccia, alto la metà, e potranno 

anche in occasione di cattivo tempo portare sortendo per simili oggetti 

invece di velo una tovaglia di tela di lino piuttosto fina, senza fornitura ne 

ornamento. Non potranno mai sortire di casa senza l'uno o l'altra sulla 

testa, restando al giudizio della Superiora, quando debbano portare 

piuttosto l'uno che l'altra.  

 

REGOLA VII  

La posata sarà di acciaio ordinario, il cucchiaio sarà di legno, ogni 

altro vasellame sarà di terra ordinaria.  

 

REGOLA VIII  

Non potranno portar pendenti d'oro, smaniglie, anelli ancorché 

divoti, nè veruna cosa preziosa, porteranno bensì alle orecchie per 

cons ervazione della vista piccoli cerchietti d'oro semplici e poveri, 

similmente porteranno al collo pendente da un cordoncino di seta nera 

un'immagine di Maria Santissima Addolorata in forma di tablò, liscio, 

legato in metallo dorato. Siccome poi per cagion d elle visite all'ospitale 

potrebbesi con l'esperienza conoscere vi fosse bisogno di orologio, in tal 

caso la Superiora ne terrà qualcuno di metallo, o al più d'argento di poco 

prezzo, e questo lo consegnerà alla maggiore delle Sorelle, ogni volta che 

andran no all'ospitale, terminata la visita venga subito rimesso alla 

Superiora. Per le scuole suppliranno coll'orologio da muraglia e spolverino.  

 

REGOLA IX  

Vi sarà nella casa il luogo destinato per essere il guardaroba 

comune, ove starà riposta la biancheria, i  vestimenti di ogni cosa di simil 

genere ad uso delle Sorelle e quelle tra esse deputate dalla Superiora per 

averne cura, dovranno pure dispensarne i lavori alle Sorelle per la 

Comunità, secondo le loro capacità ed i loro impieghi d'intelligenza della 

Supe riora e sua assistente.  

 

REGOLA X  

In un giorno di ciascheduna settimana da quella sorella destinata a 

tale oggetto dalla Superiora, si porterà in ciascuna camera delle Sorelle 

tutto il bisognevole per cambiarsi, e ogni Sorella dovrà riportare nel luogo 

a c iò destinato la biancheria cambiata.  
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REGOLA XI  

Tutti i mobili di casa saranno, sia per la materia, che pel lavoro, 

secondo la Santa Povertà, per esempio le sedie siano di legno bianco 

ordinario, i tavolini e gli armadi possibilmente siano i più conformi a ll'uso 

dei Poveri.  

 

REGOLA XII  

Non potranno tenere bestiuole per divertimento, vasi di fiori o erbe 

odorifere, adoperando fiori artificiali anche per la chiesa essendo il tempo 

per noi consacrato a più importanti oggetti.  

 

REGOLA XIII  

Venendo loro mandata qualsiasi cosa in dono da chicchessia, sarà 

tutto consegnato alla Superiora, che ne disporrà come crederà meglio, 

senza render conto a chi è stato mandato il dono, delle sue disposizioni.  

 

REGOLA XIV  

In questi principi benché non sia atteso anche la variet à dei Paesi 

nel quali sorge l'istituto, affatto possibile di stabilire positivamente a 

quanto ascender debba la necessaria individuale somministrazione pel 

rispettivo mantenimento, lasciando che il tempo ad una più lunga prova, 

diano luogo al poterla assol utamente fissare, restando intanto a ciò che 

l'esperienza mostrò sin qui basterà che ogni Figlia della Carità abbia un 

fondo che le dia un reddito di soldi trenta veneti, ossia di una lira di 

Milano giornaliera, il qual reddito verrà passato in mano alla S uperiora.  

Se mai qualche sorella non perseverasse nell'Istituto o venisse dal 

medesimo, per i motivi addotti nel regolamento XVI licenziata  le 

verranno restituiti tutti i suoi fondi, ma non avrà diritto alcuno di 

ripetterne dalla Casa i Redditi di quegli anni, che avrà in essa dimorato.  

 

Oltre il suddetto mantenimento porterà seco un piccolo corredo del 

quale si metterà nel fine delle regole la nota, e questo pure sortendo 

dall'Istituto verrà restituito alla proprietaria nello stato che si troverà 

quando e ssa sorte. Gli abiti, cuffia, veli e tableau, che costituiscono 

l'uniforme dell'istituto resteranno alla Casa che darà un compenso 

proporzionato al valore.  

 

Avverta la Superiora che nel caso che alla fine dell'anno 

amministrando quanto dalle sorelle riceve rà, parlando della singola 

proprietà individuale di ciascheduna, le restasse un qualche danaro, 

ritenuta, già sempre una riserva per qualche caso eventuale impieghi 

tutto il rimanente o per provvedere  qualche bisogno delle Scuole o per 

assistere qualche ra gazza che frequenta la medesima, e simili.  
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REGOLA XV  

Venendo poi la Casa ossia corporazione e conseguire qualche 

eredità, s'impiegherà questa o nel dare un assegnamento a figliuole di 

sperimentata vocazione, che non avessero modo di sussistenza, le quali 

però dovranno essere ricevute con tutte quelle prescrizioni che sono 

espresse nel capitolo di queste regole in cui si parla del ricevimento delle 

Novizie, e queste veranno, passato il loro noviziato, ricevute e trattate in 

tutto come vere Sorelle ed in ogn i cosa saranno alla condizione comune; o 

veramente impiegherassi l'eredità in ricevere un numero, secondo ne 

risulterà, di figliuole di campagna da formarsi ed instradarsi come nelle 

regole apposite delle stesse viene stabilito, e ciò conforme alla mente d ei 

Testatori. Se mai da tali eredità la corporazione fosse per divenire erede o 

in potere di acquistare qualche fondo stabile, o qualche censo, terrà la 

Superiora un apposito registro tenendo esatto conto dell'entrata ed uscita 

in modo che a qualunque rice rca potrà far conoscere la sua 

amministrazione.  

 

REGOLA  XVI  

Ammalandosi le Sorelle con febbre, o altro incomodo di 

conseguenza, per curar il quale sieno obbligate a fermarsi a letto o 

veramente avessero incomodi per cui abbisognassero di medici e chirurgh i  

cotidianamente, dovranno allora passare nell'infermeria dove debbono 

essere trattate con perfettissima carità e dove però non si devono ne da 

esse domandare, ne dalla Superiora accordare sollievi non conformi alla 

loro vocazione. Sia in tal tempo, sia p ure quando non istando bene 

possono però stare alzate, dovranno manifestare gli incomodi della loro 

salute alla Superiora, la quale per la materna cura che deve avere di tutte 

provvederà nel più convenevole modo, ma non perdersi a farne discorsi 

tra compag ne, nemmeno sotto il titolo d'insegnarsi rimedi, portando simili 

trattati un indebolimento nello spirito di mortificazione e di Croce, che è lo 

spirito del Cristiano e mille debolezze nelle donne singolarmente. 

Potranno parimenti già s'intende parlare dei loro incomodi con le sorelle 

infermiere deputate ad assisterle.  
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CARITA' VERSO IL PROSSIMO  

 

REGOLA  I  

Siccome tra le virtù tutte da Gesù Crocifisso esercitate sulla Croce, 

risplendette in modo singolarissimo la di Lui carità verso di noi miserabili, 

pover i e peccatori , così dopo l'avere presentato nelle Regole sin qui dette 

e prescritte alle Sorelle i mezzi per eseguire il primo dei due gran Precetti 

della Carità secondo gli esempi e lo Spirito del Crocefisso, passeremo 

adesso a descrivere quelle per cui potranno esse nello stesso modo, 

secondo sempre la nostra vocazione imitare nell'esecuzione del secondo 

precetto della Carità il Divin Salvatore. Parlando delle varie mansioni di 

carità dall'istituto abbracciate per l'assistenza dei Prossimi, in queste 

reg ole fondamentali e generali, si accenneranno semplicemente, 

riserbandosi a suo luogo a descrivere il sistema particolare col quale 

dovrà ciascuna mansione essere esercitata dalle Figlie della Carità.  

 

REGOLA II  

Tre sono i Rami o Mansioni di carità in singo lar modo dall'Istituto 

contemplati. Le Scuole di Carità, l'Assistenza alle Dottrine Cristiane nelle 

Parrocchie e la visita delle Inferme negli Ospitali, e quanto alla prima 

apriranno nella casa dell'Istituto delle Scuole gratis per le Ragazze povere 

alle q uali col timor santo di Dio insegneranno i doveri della Santa nostra 

Religione, il leggere secondo il metodo normale ed i lavori adattati al loro 

stato, secondo gli usi ed i prodotti dei rispettivi Paesi. Il numero delle 

ragazze che si riceveranno sarà a p roporzione del numero delle sorelle 

medesime ed a norma anche della capacità della Casa, oltre di che, 

secondo parimenti queste due circostanze, insegneranno similmente in 

qualche ora determinata del giorno ad altre ragazze che non fossero in 

Iscuola o per  non poter essere ricevute per mancanza dei requisiti 

necessari per entrarvi o per essere impegnate nelle loro famiglie, 

insegneranno dunque a queste pure il leggere e la Dottrina Cristiana, in 

luogo però appartato e diviso dalla Scuola. Questo è ciò che r esta stabilito 

doversi insegnare secondo le Regole di quest'istituto. Si raccomanda però 

alle Sorelle che per quanto le loro forze, occupazioni, numero, e 

circostanze rispettive di queste miserabili ragazze lo permetteranno, 

cerchino altresì di prestarsi d i insegnar loro lo scrivere, addestrarle a 

qualche piccolo registro e conto, scrivere qualche lettera famigliare, 

insomma renderle capaci, per quanto si può di essere utili alle loro 

miserabili famiglie, avvertendo prima però di soddisfare a ciò che viene 

loro veramente prescritto e potendo poi fare anche questo di più per 

estendere la carità quanto sia possibile.  
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REGOLA III  

Assisteranno le Sorelle alle Scuole della Dottrina Cristiana delle 

Parrocchie, dove saranno situate le Case dell'Istituto, anzi nel le scuole di 

questa non riceveranno le Sorelle ragazza alcuna, senza la condizione, 

che debba la festa intervenire con esse alla Dottrina Parrocchiale. In 

queste scuole di Dottrina le Sorelle si presteranno ad assistere e servire in 

qualsiasi modo desidera ssero i Superiori delle Dottrine medesime, salve 

sempre le Regole particolari prescritte, siccome altresì vedranno ivi 

ripetuto che mai debbano accettare presidenze, cariche per cui debbano 

comandare.  

 

REGOLA  IV  

Siccome poi finalmente un altro esercizio d i carità, singolare, di 

pazienza e mortificazione insieme si è l'assistenza dell'inferme, le Sorelle 

visiteranno le inferme dell'ospitale, per istruirle, confortarle ed assisterle, 

con quell'amore, pazienza e carità come se veramente servissero alla 

Person a di Gesù Cristo medesimo. Pel modo poi, e pel tempo in cui 

dovranno le Sorelle in questo caritatevole impiego prestarsi, lo, 

troveranno nelle regole della visita all'ospitale.  

 

 

REGOLA  V  

Benché anche senza parlare in special modo della carità 

scambievole , nelle regole già date parlando delle antecedenti virtù, siasi 

già anche a questo bastantemente provveduto, nondimeno parlandosi qui 

della carità verso il Prossimo si ricorda alle Sorelle quanto più di ognuno, 

come Figlie della Carità, siano tenute ad oss ervare strettamente la Carità 

Fraterna, la più perfetta, giacché sarebbe una cosa quasi direbbesi 

mostruosa che quelle, le quali presero per iscopo l'imitazione di Gesù 

Crocefisso, trascurassero poi l'osservanza di quel Precetto chôEgli chiam¸ 

per eccellen za precetto Suo e per l'esecuzione pure del quale volle morire 

sulla Croce. Oltre dunque il raccomandarsi lo scambievole compatimento 

ed indistinta, universale, comune dilezione, resta loro pure prescritto che 

se mai succedesse al alcuna di mancare alla Ca rità verso qualche Sorella, 

debba chiedere scusa e riconciliarsi con essa almeno prima di andare a 

dormire.  



  

 

R
E

Gh
[
9
 
 
5
9
[
[
Ω
L
{
¢
L
¢
¦
¢
h
 
 

D
E

L
L

E
  
F

IG
L

IE
  

D
E

L
L
A

  C
A

R
IT

À  
   

REGOLAMENTO   D'ORDINE  DELLA  CASA  

 

Dopo queste regole formate e cavate dalle virtù delle quali in modo 

singolare il Signor nostro Gesù Cristo die deci l'esempio sulla Croce, 

seguono qui adesso alcuni Regolamenti perché tutto il complesso 

dell'ordine della Casa sia concertato in modo che ogni cosa collimi alla 

pratica delle sunnominate virtù.  

 

REGOLAMENTO I  

Nel caso della malattia di qualche Sorella,  dovendo entrare il 

Confessore nella Casa, dovrà esser accompagnato dalla Superiora o da chi 

ella credesse in sua vece, avendo inoltre in compagnia un'altra Sorella e 

quando sarà nella camera dell'inferma, resterà secondo le prescrizioni 

apostoliche, la po rta aperta, restando in poca lontananza quelle due che 

l'avranno accompagnato, onde poter essere pronte se fossero chiamate e 

parimenti per accompagnarlo alla porta di nuovo.  

 

REGOLAMENTO II  

Se le Sorelle dovranno fermarsi a letto qualche settimana, ogni o tto 

giorni si confesseranno, e se le circostanze lo permetteranno, riceveranno 

altresì il divin Sacramento.  

 

REGOLAMENTO III  

Le Case dell'istituto stabilite ne' Monasteri, la Chiesa de' quali sia 

totalmente all'uso e carico delle Sorelle come lo era delle Monache, 

potranno avere una porta dalla parte interna che comunichi con la chiesa 

esteriore per poterla accomandare e pulire. Tutto questo si dovrà fare, già 

s'intende, a Chiesa chiusa. La Superiora invigilerà con grande attenzione 

che le porte della Chies a che riferiscono sulla strada siano, eccetto il 

tempo della celebrazione della Santa Messa e dell'amministrazione dei 

Santissimi Sacramenti serrate a chiave, tanto internamente che 

esternamente, in modo che ne le Sorelle stando dentro possano aprire 

senza  che venga aperto di fuori, ne che di fuori si possa entrare senza che 

si apra al di dentro.  

 

REGOLAMENTO  IV  

Nel caso che le Sorelle abbiano Chiesa propria, potranno ottenere il 

Santissimo Sacramento, ma eccettuata la celebrazione della Santa Messa, 

non f aranno mai funzione, alcuna.  

 

REGOLAMENTO V  

Abbiamo detto che nella Chiesa delle Sorelle non debbasi mai 

celebrarsi funzione alcuna, ma solo che possan far celebrare la Santa 

Messa; per maggiore intelligenza qui si aggiunge che non è ad esse 
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permesso in qu alsiasi solennità di far celebrare copia o numero di Messe, 

che anzi eccettuato in qualche caso accidentale, sia nelle feste di precetto 

della Santa Chiesa che di divozione non potranno farne celebrare più di 

quattro, e nei giorni feriali, più di tre.  

 

REGOLAMENTO VI  

Cosi pure avendo Chiesa propria le Sorelle nella quale come si è 

detto possano entrare per la porta interna, resta loro proibito l'introdurre 

persona alcuna venuta a visitarle, sia per adorare il Santissimo 

Sacramento, sia per ascoltare la Sant a Messa per la porta interna 

medesima.  

 

REGOLAMENTO VII  

Se la Chiesa poi annessa al Monastero fosse ad uso o Parrocchiale, 

o di Oratorio, insomma non fosse assegnata ed in libertà piena delle 

Sorelle, resta in tal caso assolutamente ad esse vietato di aver e colla 

Chiesa o Sacristia comunicazione veruna, ed ad onta di qualunque 

incomodo, ne per qualsiasi pretesto potranno le sorelle andare nella 

Chiesa per soddisfare i loro doveri o per altri oggetti dei loro impieghi se 

non dalla parte della pubblica porta della strada.  

 

REGOLAMENTO VIII  

Resta parimenti con tutto il rigore vietato quando la chiesa non è 

propria dell'istituto a tutte le sorelle di prestarsi assistere alla Sacrestia, 

anche s'intende per lavare, accomodare, pulire le sacre suppellettili e 

nemme no ritenerle nell'interno della casa perché siano custodite e 

conservate.  

 

REGOLAMENTO IX  

Similmente non essendo la Chiesa delle Sorelle, il giorno del Titolare 

della medesima, o quello della maggior solennità della Chiesa stessa, non 

riceveranno visite di  nessuno, nemmeno dal Religiosi, siccome altresì in 

tal giorno possibilmente cerchino di non andare nella Chiesa stessa a far 

la Santa Comunione, o per altro oggetto degli Esercizi della loro 

vocazione. Questa ultima cosa pero si rimette al giudizio della Superiora 

per le particolari circostanze, lo stesso dicasi se le solennità fossero varie.  

 

REGOLAMENTO X  

Tanto nelle giornate tutte delle Solennità sia di Chiesa: S: ta sia 

dell'istituto resta alle Sorelle proibito non solo di distinguerle con pranzo 

più l auto, ma anche di farlo con qualche galanteria alla tavola. In qualsiasi 

tempo poi dell'anno, resta loro pure con tutto il rigore proibito di 

mangiare e di bere con persone fuori di casa, ancorché fossero parenti, 

persone di riguardo, Religiosi venuti a vi sitarle, anche per oggetti 
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spirituali, intendendosi vietato di poter prendere in compagnia di persone 

estere qualsiasi cosa piccola ancorché fosse una semplice cioccolata, un 

caffé, od altra cosa ancorché minima.  

 

REGOLAMENTO XI  

Siccome per principio abbia mo detto essere lo scopo di 

quest'Istituto l'Imitazione di Gesù Cristo, così essendosi egli degnato di 

accettare trà suoi Discepoli senza veruna distinzione qualsiasi classe di 

persone, così le Sorelle non avranno nell'accettazione delle Novizie verun 

rigu ardo, ne alla nascita, ne al Paese, ne alle condizioni, giacchè essendo 

Figlie della Carità, questa non fa eccezione di persone. Tutte adunque 

saranno indistintamente riguardate come vere sorelle, senza alcuna 

distinzione, e nella distribuzione degli impie ghi, il solo riguardo che si avrà 

sarà alle forze corporali delle persone ed alla loro capacita, nel vari 

impieghi dell'Istituto di modo che quella che oggi fosse superiora, 

terminato il suo impiego, se alla nuova superiora sembrasse opportuno 

potrà impieg arla nel ministero il più vile della Casa.  

 

REGOLAMENTO XII  

Rapporto alle persone da ammettersi all'Istituto converrà che la 

Superiora vada con molta cautela e faccia precedere al ricevimento di 

alcuna molta orazione trattandosi che in un Istituto che si e sercita nella 

vita attiva, e che deve conversare co' Prossimi, conviene doppiamente 

accertarsi che la vocazione sia vera, e che non vi entri verun fine umano, 

che porti ad abbracciare questo stato. Intanto per assicurarsi sempre più 

nella scelta di quelle che dovranno ammettersi, si mettono qui quelle 

classi di persone che non devono essere ricevute in conto veruno, e sono.  

Quelle che non essendo nell'età ottima vorrebbero entrare senza il 

consenso dei loro genitori o superiori. Quelle che hanno marito anco rché 

egli vi accossentisse, o che fossero dal marito abbandonate o che fossero 

divorziate anche ecclesiasticamente. Quelle che hanno malattie incurabili. 

Quelle che non fossero nate da parenti cattolici ed avessero abracciato la 

Santa Fede in età adulta ci oè dopo i sette anni..  

Per queste potrà la Superiora, consigliandosi col Confessore della 

Casa in alcuni casi derogare da questa massima universale e coi debiti 

esami riceverle.  

Le ravvedute benché penitenti. La Regola poi in generale è che non 

sia mai ac cettata nella Casa dell'Istituto nessuna che non abbia vocazione 

e che non venga per abbracciare l'istituto, ma sotto il titolo di ritiro o 

simili, senza avere in questo il minimo riguardo all'umano interesse, 

essendo molto meglio il vivere povere ed anche  mendiche, ma con pace, 

unione di Spirito ed osservanza delle regole di quello che sia avere 

ricchezze ed inquietudini, dispareri e pericoli della perdita dello Spirito del 

Signore.  
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REGOLAMENTO XIII  

Secondo lo giudicò S. Vincenzo De' Paoli il Noviziato dev 'essere 

lungo per le Figlie della Carità, trattandosi di doversi in questo 

fondamentare le Sorelle nello Spirito interno non solo, ma anche istruirsi e 

formarsi in tutte quelle cose che dovranno poi insegnare, impiegate che 

vengano nelle varie mansioni dal l'Istituto abbracciate. Perciò resta questo 

fissato a tre anni compresi i sei mesi della prova.  

 

REGOLAMENTO XIV  

Questi primi tre anni saranno per la prova tanto da una parte, 

quanto dall'altra, di modo che in questo tempo potranno le novizie essere 

rimand ate non solo, se non si trovano atte agl'impieghi e fini dell'opera, o 

che i loro temperamenti non convenghino per quest'Istituto, ma ancora 

per difetto di sanità.  

 

REGOLAMENTO XV  

Terminato il Noviziato siccome le Sorelle non obbligandosi con voti 

solenni e perpetui, non sono legate, che sino che perseverano nella loro 

vocazione e possono volendo sortire dall'Istituto, cosi per parte sua anche 

l'Istituto potrà rimandarle nei seguenti casi, avvertendosi che dopo il 

noviziato se anche il giorno dopo averlo co mpito s'infermassero ed 

inferme restassero tutta la loro vita. non possono essere per questo mai 

rimandate. I motivi dunque per cui può l'istituto rimandarle sono i 

seguenti:  

1° Se dopo terminato il Noviziato alcuna delle Sorelle spiegasse un 

temperamento inquieto ed iracondo, per motivo del quale la carità venisse 

tolta o frequentemente posta al pericolo di perdersi, dopo aver adoperato 

gli opportuni mezzi per procurarne l'emendazione, raccomandata molto la 

cosa a Dio, e ben consigliata, se non si riesce a  ridurla, venga pure 

licenziata.  

2° Se alcuna dimostrasse disprezzo delle Regole o realmente senza 

anche mostrarlo non volesse secondo queste comportarsi, specialmente 

nel modo di esercitare i vari Rami di Carità dall'Istituto abbracciato, dopo 

fatto simil mente il possibile perché si emendi e non potendolo ottenere, 

venga essa pure rimandata. Non si replica qui il doversi cosigliare e 

pregar molto il Signore prima di divenire a tale risoluzione, intendendosi 

già doversi ciò praticare tanto in questo che in qualunque dei seguenti 

casi.  

3° Quando che si potesse con fondamento dubitare che alcuna 

Sorella pentita di trovarsi nella vocazione avesse desiderio d'altro stato, 

dopo aver procurato d'assicurarsi della cosa con carità, dolcezza e 

prudenza, venga rimanda ta.  
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4° Si rimandi pure altresì qualsiasi delle Sorelle la quale fosse 

sdrucciolata in mancanze che riguardassero l'articolo saviezza, 

osservando però che trattandosi di cose che potrebbero chiamarsi 

leggerezze, benché in tale articolo conviene tremar di tu tto, nondimeno se 

queste provengono da un'inavvedutezza e inesperienza di chi le commette 

ma non da cuor cattivo o da volontà viziosa e si lasci tal sorella 

correggere e condurre si potrà continuare a tenerla e provarla sinché si 

veda emendata. Se poi si p uò credere che tali mancanze procedano da 

fondo cattivo, venga tale sorella licenziata. Parimenti però licenziata 

venga qualsiasi sorella la quale benché corretta perseverasse in questa 

sorte di mancanze, come abbiamo detto di sopra, qualunque sia il motiv o 

dal quale provengono.  

In nessuno però di questi casi non potranno più s'intende le Sorelle 

divenire mai a rimandare nessuna Sorella qualunque fosse per essere il 

motivo che per ciò fare avessero, senza avere ogni cosa prima 

secretamente umiliata e consul tata con Monsignor R.mo e dallo stesso 

ottenutone l'assenso.  

 

 
                    

      Cco Pietro Rudoni Seg.  
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DEI VOTI DELL'ISTITUTO  

 

Ancorché l'Istituto delle Figlie della carità non formi una Religione 

Monastica Claustrale, nondimeno, è istituto in molte maniere regolare; e 

gli individui che lo compongono debbono osservare una vita religiosa tutto 

il tempo, che avranno vocazione di perseverare in esso; e questo per 

essere un istituto il quale richiede da' suoi membri e ne' loro impieghi 

grande perfez ione. Ora i mezzi principali della perfezione religiosa 

consistono in questi tre voti, di castità, povertà, ed Ubbidienza.  Ma 

siccome altresì l'istituto delle Figlie della Carità, non è nè può essere 

Istituto Claustrale, le Sorelle, faranno detti tre voti semplici per quel 

tempo, che resteranno nella vocazione loro. Così l'intesero tutti i santi 

Fondatori di simili Istituti, S. Angela Merici per le Vergini Orsoline, S. 

Elisabetta Regina d'Ungheria  

 per le Ospitaliere, ed ultimamente poi lo stesso stabilì S . Vincenzo De' 

Paoli per le Figlie della Carità. Tutti questi Santi Personaggi obbligarono le 

loro Figlie all'osservanza se non perpetua, almeno temporaria di questi tre 

voti, onde togliere loro tutti gli ostacoli che potessero servir loro 

d'impedimento pe r  unirsi perfettamente a Dio.  

Qui adesso dunque parleremo di questi tre voti relativamente al 

modo di eseguirli, dalle Figlie della Carità.  

 

 

DEL VOTO DI CASTITA'  

Per doppia ragione diremo essere necessario alle Figlie della Carità 

questo Santo Voto, e pe rché come in altra Regola fu accennato, avendo 

per gl'impieghi di carità l'uffizio di istradare e d'istruire per quanto può a 

noi appartenere i Prossimi nostri nella via della salute; abbiamo 

conseguentemente un impiego somigliante a quello degli Angeli, p erciò 

diviene conveniente e necessario che noi pure abbiamo un cuore ed uno 

stato angelico, venendo chiamate le Persone Vergini gli angioli della terra. 

Oltre di ciò, questa vocazione per essere bene eseguita richiede un totale 

distacco interno ed esterno da tutto ciò che non è Dio, per poter 

impiegare tutto il tempo, tutte le cure, tutti i pensieri per la Divina Gloria 

ed interamente fare che tutto ciò che sono e che hanno sia totalmente ed 

unicamente al Signore dedicato.  

Di più essendosi in ogni parte dal l'Istituto contemplato sempre 

l'imitazione più vicina che fosse possibile del Divin Nostro Maestro e 

Salvatore, anche per questa parte conveniente e giusto si è questo voto, 

avendo Egli voluto non solo vergine vivere, ma da Madre Vergine nascere, 

e tra Mar ia Santissima, e del Santo Discepolo Giovanni pure vergine 

morire.  

Benché osservando esattamente tutte le loro Regole troveranno in 
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esse le Sorelle una difesa bastante per conservarsi quali debbano essere 

veramente, nondimeno di nuovo viene qui loro inculc ato la custodia dei 

sensi per la porta dei quali viene l'inimico nell'anima, il fuggire nel discorsi 

tutto ciò che può portare alla Superbia ed alla vana stima di se stessa, 

motivo per cui permise il Signore alcune volte cadute umilianti anche in 

anime pre dilette, il non voler troppo scherzare e ridere esercitando i 

ministeri di Carità dall'Istituto abbracciati ed il trascurare lo Spirito di 

Raccoglimento. Beati nel Signore sono chiamati i mondi di cuore, perché 

vedranno Dio; indispensabile dunque diviene a lle Sorelle per conservare 

questa mondezza di cuore che non perdano mai di vista la Presenza di Dio 

sempre riguardandolo coll'occhio della retta intenzione, e spesso 

sollevandosi a lui con atti di umile ma vero amore. Portando però noi un 

tesoro sì bello i n un vaso tanto fragile, conviene procurare di ripararlo 

dalle cadute da ogni parte, e perciò si raccomanda ed inculca alle Sorelle, 

il massimo preservativo, da tutti i Santi suggerito e prescritto, cioè la 

santa Mortificazione interna ed esterna, la prima  senza limiti e la seconda 

colla misura che dall'ubbidienza verrà loro permessa. Finalmente 

concludiamo col ricordare alle Sorelle quel glorioso detto, registrato nelle 

Sante Scritture: che siamo Figlie de' Santi.  

Si ricordino che la loro unica madre è Mar ia, Vergine Santissima: 

della quale anche per ottenere l'assistenza per cosi importante oggetto 

siano teneramente divote. Non si dimentichino d'invocare pure 

frequentemente il gloriosissimo di Lei Sposo S, Giuseppe, e pur che con 

profonda umiltà mettano in  pratica le loro Regole e tutto ciò che in questo 

capitolo viene loro insinuato, confidino nel meriti di Gesù Cristo che 

anderanno a cantare nel Cielo il cantico dell'Agnello Immacolato, riserbato 

per tutti quelli ai quali Dio avrà concesso la grazia di pi amente vivere e 

morire nello Stato Verginale.  
  



  

 

R
E

Gh
[
9
 
 
5
9
[
[
Ω
L
{
¢
L
¢
¦
¢
h
 
 

D
E

L
L

E
  
F

IG
L

IE
  

D
E

L
L
A

  C
A

R
IT

À  
   

DEL VOTO DELLA POVERTA'  

Posta la base che quest'Istituto debba essere stabilito e formato 

sull'Imitazione del Crocefisso, non vi vogliono molte parole per provare 

che in esso debba professarsi una strettissim a povertà, bastando fissare 

in Lui pochi momenti lo sguardo per vedere che gli mancarono sulla 

Croce, non diremo le cose superflue, ma ancora tutte le assolutamente 

necessarie, e per poco che le Figlie della Carità penetrino il mistero della 

Croce, vedrann o che qualunque più rigida povertà potessero esercitare 

sarà sempre un giuoco ed un niente al paragone del Crocefisso.  

 

Nondimeno si scrive altresì sopra questo voto perché comprendano 

le Sorelle esser loro non solo conveniente ed adattato, volendo seguire  da 

vicino Gesù Cristo Crocefisso, ma assolutamente necessario e 

Spiritualmente e temporalmente ancora, per chi vuol vivere in un Istituto 

dedicato intieramente alle Opere Sante di Carità, il quale di più non ha 

nell'esercizio di queste, altro oggetto, ne vuole altra mercede che la 

pratica di questa principalissima virtù.  

 

E cominciando dallo Spirituale vediamo, come il Signore quando 

cominciò l'ammirabile sua Predicazione ed istituì quella forma di vita, 

praticata poi dai santi apostoli e da tutti i fedeli  della primitiva chiesa, che 

Vita Apostolica si chiama, per rendere questi Apostoli medesimi atti a non 

più pensare che alla promulgazione del Vangelo e alla conversione della 

gente, che fece Egli? Richiese da essi una perfettissima Povertà facendo 

loro ab bandonare ogni cosa, e facendoli vivere in una vita perfettamente 

comune. E' vero che non sono confrontabili le nostre colle loro 

occupazioni, ma egli è vero altresì che a noi non viene compartito lo 

Spirito Santo nel modo, che fu ad essi impartito, che no n siamo noi 

confermate in grazia, com'essi lo furono, insomma, che noi siamo povere 

donnicciole, capaci di prender affetto ad un erba, ad un ago, ad una 

bestiuola, e siamo altresì capaci per queste deplorabili miserie lasciarci 

legare e raffreddare nei nos tri Santi Esercizi. Che importa che l'uccello 

resti legato con una cordicella, o con un filo quando non può volare? E 

cosa importa che le Figlie della Carità perdano il tempo per uno stabile o 

per una pianta di fiori, che mettano il cuore in un tesoro o in  un poco di 

fango, quando intanto i pensieri non sono impiegati per Iddio e per 

vantaggio delle anime? Temporalmente poi parlando come potrebbero le 

Sorelle impiegare tranquillamente tutto il loro tempo nelle Scuole, negli 

ospitali, e nelle altre opere di carità se ciascheduna di esse dovesse 

pensare al proprio vitto, vestiario, e provvedimento. Quanti pericoli 

incontrerebbero di deviare dallo Spirito e scopo dell'Istituto il quale vuole 

si operi in tutto gratuitamente e non si faccia distinzione di persone , 
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quando non fosse per aver maggior impegno per le più miserabili. Ciò 

supposto adunque, veniamo adesso a: parlare del modo col quale le 

Sorelle dovranno secondo quest'Istituto praticare il Santo Voto di Povertà, 

sinché in esso perseverano.  

Benché questa S anta Virtù abbracci due parti e che rapporto al 

parlar di essa come Voto si abbia a parlare più dell'esterna che 

dell'interna povertà, nondimeno si ricorda alle Sorelle prima dell'altra 

quella dello Spirito, non solo per essere ad ogni cristiano necessaria  per 

l'eterna salute, ma anche perché in quest'Istituto, quelle le quali con 

maggior perfezione la praticheranno, collo stabilirsi in Dio solo, non altro 

pretendendo, non amando che Lui, non volendo e non cercando in se 

stessa, nell'interne occupazioni e n ei ministeri della carità che Dio solo, 

non altro pretendendo che la sua Gloria, saranno le Sorelle le più felici e 

quelle che degnamente osserveranno il proprio Istituto. Venendo poi alla 

pratica della Santa Povertà in effetto, non potranno le Sorelle ess ere di 

cosa veruna, la più piccola, padrone, sinché colla Divina Grazia 

persevereranno nell'Istituto. Perciò non trattandosi di Voti Perpetui, per 

conseguenza non morendo di quella morte che civile si chiama, 

resteranno capaci di ereditare, ma non potranno  della minima cosa per se 

stesse o a loro piacimento usare, restando l'amministrazione di tutto alla 

Superiora, in quel modo e con quelle prescrizioni però, che vengono 

espresse nelle Regole XV e XVI della Povertà. Non potranno nè ricevere, 

nè donare cosa veruna, ancorché minima, neppure a parenti, Benefattori 

o Divoti, ne ricevere o dare qualsiasi cosa in deposito, così pure ne 

comperare, ne prestare, ne pigliare cosa alcuna per ritenerla o disporre di 

essa senza licenza della Superiora perché il far quest o è proprio 

unicamente di colei che è Padrona, ed a questo dominio hanno già 

rinunciato le Sorelle col  voto della Santa Povertà vivendo nell'Istituto.  

Oltre di che, come già le Regole prescrivono, in ogni mobilia della 

casa, nel vestiario, nel letto, nell e masserizie, in tutto deve risplendere la 

Santa Povertà da noi professata e se Dio volesse render degne le Sorelle 

di mancare anche del necessario, si rallegrino allora assai e facciano festa 

pensando che per esse si avvicina il Regno di Dio. Pensino e ri flettano che 

i Poveri dei quali esse si riguardano Serve, si trovano spessissimo in 

situazione assai peggiore e confortandosi avvertano più che mai di non 

deviare e non trasgredire per questo le loro Regole. Non si lamentino mai, 

altro non cercando che la propria Santificazione e la Salute delle Anime e 

si fidino della Parola di Gesù Cristo che a chi cerca il Regno di Dio e la sua 

giustizia tutte le cose gli saranno date per sopraggiunta.  

Siccome però pesate e bilanciate tutte le cose dinnanzi al Signore, 

fu sinô ora giudicato che sua Divina Maest¨ sar¨ servito dalle Figlie della 

Carità con minor pericolo mantenendosi esse del proprio, che vivendo di 

elemosina, sono tutte le Superiori ed Assistenti strettissimamente 
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incaricate a servirsi di tutto ciò che amm inistreranno, come è dover di 

servirsi delle cose appartenenti ai Poveri, non solo, ma siano tutte 

esattissime nell'adempiere a quanto nelle regole della Virtù della Povertà 

viene prescritto, che sarebbe cosa da piangere amaramente se avessero 

l'apparenza e la gloria di comparire povere dinanzi agli occhi degli uomini 

e vivessero lautamente e riccamente dinnanzi agli occhi di Dio. Avvertano 

però le Superiore ed Assistenti, che per questo non si vuol dire che le 

Sorelle abbiano a mancare del loro bisognevole , che anzi questo sarebbe 

un dar motivo a trasgressioni contro la Povertà. Solo s'intende che siano 

provvedute di tutto nei debiti modi. Guai a quella Sorella che si arrossisse 

di essere povera o di comparirlo, come nel giorno del giudizio potrà 

ricevere d al Signore la mercede promessa a quelle che hanno lasciato 

tutto per seguirlo? Che se fedeli alla loro vocazione, non amando, non 

volendo e non cercando se non Dio solo, spogliate di ogni affetto e di ogni 

sollecitudine per le cose terrene, avranno sempre tenuto il loro cuore 

vicino al loro Tesoro nel Cielo, troveranno alla morte che invece di 

spogliarle le metterà in possesso della loro Ricchezza, la felicità e la pace 

trovata da tutti que' Servi di Dio che, spogliati e privi d'ogni cosa terrena, 

ad altro non aspirarono che a Dio, ed alla Salute delle Anime.  
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DEL VOTO DELL'OBBEDIENZA  

Dovendo, come dicono le Regole, essere la vita delle Figlie della 

Carità un perfetto olocausto, mancherebbe al sacrificio la parte migliore 

se non vi entrasse l'offerta della propria volontà, che appunto col Voto di 

Obbedienza si porge. Oltre di che avendo l'Istituto per iscopo singolare 

l'Imitazione di quello che si fece obbediente sino alla morte, ed alla morte 

della croce, come in questa parte l'imiterebbero le Sorelle se si no che 

vivono in esso non solo cogli atti, ma col sacro legame eziandio di questo 

voto non fossero intieramente all'ubbidienza consacrate?  

Non parleremo qui del primo grado dell'obbedienza consistente 

nell'eseguire ciò che viene comandato, nè del secondo p el quale l'intelletto 

si sottomette al comando medesimo, nè del più perfetto che è quello della 

volontà, che consiste nell'unire la volontà propria e farne una sola con 

quella dei Superiori. Nulla diremo neppure delle condizioni di 

quest'obbedienza che son o obbedire prontamente, ciecamente ed 

allegramente non iscrivendosi in questo luogo se non che per ispiegare 

alle Sorelle quanto in certo modo sia più necessario per esse che per un 

Istituto Claustrale la Santa Ubbidienza e spiegar loro più minutamente il 

modo per esser necessario per ubbidire, ritenendo il gran fondamento 

intorno alla Santa Ubbidienza detto di sopra e solo per maggior 

intelligenza conciso, semplificato, ed appropriato.  

Oltre dunque i due motivi già addotti di sopra il primo che non 

sarebbe  conveniente, che anime dedicate alla Santa Carità negassero il 

migliore a Dio e l'altro del dovere già preso d'imitare il Crecefisso, 

assolutamente indispensabile a noi diviene l'esercizio d'una perfetta 

ubbidienza. per la sicurezza, santificazione e vant aggio tanto singolare 

degl'individui, quanto generale di tutto l'Istituto in vista singolarmente dei 

vari Rami di Carità dall'Istituto abbracciati. Convien ricordarsi che siamo 

miserabili impastate di fango e coperte di debolezza e miserie che nella 

Grazia  della Vocazione all'Istituto, Dio ci diede altresi quella di essere 

occupate in esercizi tanto alti, che non siamo degne neppure di nominare, 

essendo noi sempre occupate per vantaggio delle anime dei nostri 

Prossimi. Miserabili però come siamo, il nostro svagamento, la nostra 

mala corrispondenza ed il nostro amor proprio potrebbero far in noi 

risvegliare delle tentazioni, le quali raffreddassero lo Spirito primiero e ci 

mettessero in pericolo di soggiacere a quelle cadute che per simili motivi 

cader fecero  anime predilette e Sante. Per essere da questo preservate, 

necessario è che viviamo sotto l'ubbidienza, non solo perché dice lo 

Spirito Santo che l'uomo ubbidiente canterà la Vittoria, ma perché anche 

ritirandosi questa a tempo da quella occupazione, da q uell'impiego che 

può riuscirci pericoloso, ci rimetterà nel Santo raccoglimento, dal quale 

poi in seguito rinforzate, potremo nuovamente, quando l'ubbidienza lo 

giudicherà, ritornare ad operare. Siccome poi l'avere dei membri Santi 
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costituisce un'opera San ta, così dalla difesa delle cadute particolari e dal 

virtuoso operar delle Sorelle ne verrà la Santificazione dell'Istituto. 

Veniamo poi adesso a parlare brevemente con quali condizioni le Sorelle 

debbano ubbidire in ogni cosa secondo lo Spirito di quest'I stituto e le 

restringeremo alle sei seguenti.  

Primieramente ubbidiscano in spirito di fede, riguardando Dio 

sempre in chi comanda, altrimenti purtroppo la superbia vestita in 

apparenza di zelo,non vorrà adattarsi a lasciar quell'impresa, ad 

abbandonare que ll'assistenza a quella ragazza, l'istruzione di quell'inferma 

che giudica falsamente di Gloria al Signore, ed intanto il demonio sotto 

l'apparenza di zelo danneggierà quell'anima, la quale anche con buon fine 

l'ascolta.  

In secondo luogo, sia la loro ubbidi enza pronta, perché chi ubbidisce 

a Dio non deve frappor dimora.  

Terzo, sia semplice, troncando ogni riflesso, e non dando luogo a 

ragioni.  

Quarto, sia confidente, aspettando con ferma speranza, anzi 

tenendo certo che quello che dalla ubbidienza viene disp osto sia il 

migliore pel vantaggio proprio e per quello della cosa che si ha per le 

mani.  

Quinto, sia amorosa, facendola di buon cuore, con amore 

all'ubbidienza ed a quello per amor di cui ubbidisce.  

Sesto, finalmente l'ubbidienza delle Figlie della Carità  devôessere 

universale, vale a dire che deve estendersi non solo alla Superiora, ma 

alle Assistenti sue, ed a qualunque delle compagne che per ragione del 

proprio impiego fosse per quel tempo o per quella occasione destinata ad 

essere la prima e tutte obbe dire devono nell'  egual modo della Superiora.  

       Non basta però neppure questo perché possa dirsi universale 

l'Ubbidienza, conviene altresì che si estenda esattamente a tutte le 

Regole, non solo interne, riguardanti l'interno sistema dell'Istituto, ma 

anche a quelle fatte per ogni Ramo di Carità dall'Istituto abbracciato.  

Finalmente questa universalità d'ubbidienza abbraccia ogni tempo, 

dovendosi ubbidire egualmente in casa che fuori, all'ospitale che alle 

Dottrine, come si ubbidirebbe nella Camera del Lavoro e nella cucina, 

sottomettendo in ogni luogo ed in ogni occasione egualmente la creatura 

al suo Creatore, lasciando volentieri a qualunque cenno dell'Ubbidienza 

qualsiasi opera, la più interessante e la più santa.  

Ed a questo proposito, benché tanto ristrettamente si scrive, non si 

può ammettere di ricordare alle Sorelle la conferma data dal Signore 

all'ubbidienza intimata dal Patriarca S. Ignazio, all'Apostolo dell'Oriente 

San Francesco Saverio, quando comandogli di lasciare la novella 



  

 

R
E

Gh
[
9
 
 
5
9
[
[
Ω
L
{
¢
L
¢
¦
¢
h
 
 

D
E

L
L

E
  
F

IG
L

IE
  

D
E

L
L
A

  C
A

R
IT

À  
   

cristianità de lle Indie per tornarsene a Roma. Che avrebbe detto qualche 

testa amante del suo parere e che misura le cose quasi che dipendesse 

l'esito di esse dall'umano ingegno? Detto avrebbe precipitato l'onor di Dio 

e l'avanzamento della S.ta Fede in quelle contrade.  

All'arrivo della lettera apportatrice del grande comando, il Santo 

Apostolo era già passato all'eterno Regno per la di Lui morte si dovette 

pure ad ogni cosa provvedere, ed umanamente parlando anche per le 

Indie, poteva più giovare il Santo da Roma che da l Sepolcro: eppure 

quante persone di corto intelletto avrebbero mormorato. Una Scuola, una 

Dottrina Cristiana, un'Istruzione: andiamo più nell'interno, un po' 

d'orazione, una penitenza, una Comunione, una Conferenza colla 

Superiora, sono cose che sarebbero  certamente ridicolo mettere a 

confronto dell'apostolato d'un Zaverio, eppure la debolezza nostra è tale, 

che se non osserveremo nell'ubbidire i presenti avvertimenti, basteranno 

queste piccole cose a rubarci colla pace il più bel merito della Santa 

Ubbidi enza.  

Ecco dunque il vero modo di ubbidire che conviene alle Figlie della 

Carità, ed ecco il modo altresì praticando il quale, impegneranno la Divina 

Misericordia a spargere le sue Benedizioni sopra di esse e sopra tutte le 

occupazioni di carità in cui pia cerà al Signore di Impiegarle.  
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DELL'UNIONE DELLE CASE DELLE FIGLIE  DELLA CARITA'  
 

 

Ben considerato il nome di questo Istituto, il quale indica e richiede 

per ogni parte carità, per conseguenza unione, e molto più in riflesso del 

vantaggio, che è per veni re al medesimo dall'unione caritatevole di tutte 

le sue Case, sullôesempio anche di quanto questa caritatevole unione 

abbia sempre contribuito al vantaggio dell'Ordine illustre della Visitazione, 

senza più ulteriormente diffonderci a parlare dell'utilità, convenienza e 

necessità di quest'unione medesima per l'Istituto delle Figlie della Carità, 

essendo cosa troppo aperta e chiara, verremo qui a dichiarare quale sia 

quel legame e quella sorte d'unione che al medesimo convenga.  

L'unione dunque, che legar deve  tutte le Case dello Istituto, che il 

Signore sotto questa propria particolare nostra Regola vorrà stabilire, 

altro non dev'essere che un legame di semplice carità, in forza del quale 

tutte le Figlie del medesimo, riguardandosi come sorelle, si assistano, non 

solo coll'orazione, ma anche le Case rispettive si soccorranno 

scambievolmente nel seguente modo.  

Almeno due volte all'anno scambievolmente si scriveranno, 

aiutandosi le une con le altre secondo il poter loro, con una grande 

sincerità e dilezione, rice vendo volentieri i consigli e gli avvisi le une dalle 

altre, mettendosi scambievolmente a parte delle consolazioni ed afflizioni 

colle quali il Signore si compiacerà di visitarle. Questa reciproca 

corrispondenza, venendo esattamente praticata, mirabilmente  gioverà a 

mantenere quella unità di Cuore e di Spirito assolutamente indispensabile 

a quest'Istituto. Ma non basta questo ancora per le Figlie della Carità. 

Essendo che per la varietà dei Suoi Rami e tutti impegnati, potrebbe 

qualche volta accadere che un a qualche Casa mancasse d'idoneo soggetto 

al momento dell'elezione della Superiora, perciò in alcuno di detti casi 

potranno le Sorelle eleggere per tale impiego una Sorella che non sia 

attualmente in questa carica in altra Casa colle avvertenze che si dira nno 

poi nel Capitolo che tratta dell'Elezione della Superiora. In questo incontro 

la Casa alla quale verrà domandato questo soccorso con ispirito di vera 

unione e Santa Carità, si presterà volentieri a servire la Casa bisognosa 

impetrando anche dal Superio re il necessario consenso.  

Per la stessa ragione potrebbe accadere che una qualche casa 

avesse varie Sorelle capaci dello stesso Impiego parlando d'impieghi 

rilevanti, e potrebbe succedere che qualche altra casa mancasse appunto 

di soggetto adattato per su pplire a quelle. Per l'unione caritatevole che 

passar deve tra le Figlie della Carità potrà la Casa mancante domandare 

anche questo soccorso a quella che ne abbonderà e volentieri questa si 

presti a darlo alla Casa bisognosa, concedendo per uno  e anche du e 

trienni quella tal Sorella richiesta, dopi i quali potrà, volendo la Casa, che 

la diede richiamarla, quando però non fosse stata eletta Superiora nella 
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Casa ove abitava allora, che in tal caso si regoleranno come a suo luogo si 

dice, parlando dell'Elezio ne della Superiora, ottenendo anche in questo 

caso dal Superiore il consenso. Se mai accadesse, lo che speriamo 

nellôintercessione di Maria Santissima che non succeder¨, che qualche 

Casa dell'Istituto decadesse dalla Sua Perfezione e mancasse in alcun 

arti colo importante, le altre Case, che si accorgeranno di questo male, e 

quella specialmente da cui la casa mancante sarà sortita come quella che 

per la vigilanza e credito con maggiore utilità potrà servirla prontamente 

l'avvertirà, ma secretamente sino due tre volte, ammonendola ed 

animandola con grande, umile ed affettuosa dilezione di raddrizzarsi in 

quello avrà trasgredito, eccitandola a ritornare al primo suo fervore, 

dandole per questo tutti i buoni consigli e possibili assistenze. Se questo 

mezzo non r iuscisse ricorrerà con grandissima riverenza ed umiltà a 

Monsignor Vescovo o a qualche degno sacerdote di piena estimazione, e 

che avesse qualche relazione all'assistenza della casa, offerendogli il poco 

potere delle Sorelle e con licenza del loro Superior e le persone loro per 

essere impiegate se egli lo giudicasse nel servizio, ed aiuto di quella Casa, 

supplicandola colla sua paterna autorità di rimediare a quel disordine. Ma 

soprattutto con una fede viva, orazioni e mortificazioni, ricorrano al 

Signore, o fferendo al medesimo per tal e oggetto, atti veri di carità ed 

interponendo il potentissimo Patrocinio di Maria Santissima. Lo stesso 

facciano tutte quelle Case che saranno in cognizione di tali mancanze.  

Non si parli mai delle Case rispettive se non che c on grande 

persuasione verso di tutte, parlando bensì della loro virtù, ma non 

trattando mai di cosa che potesse essere svantaggiosa alle stesse e 

sempre generalmente in tutti i casi nel quali le sorelle dell'una coll'altra 

Casa scambievolmente si comuniche ranno o le loro particolari afflizioni, 

angustie e bisogni o altre circostanze come si disse di sopra, quelle Case 

che riceveranno tali partecipazioni, devono maneggiare con tanta 

discrezione e tenere con tanta fedeltà quello che tacere bisogna, che non 

vi  restino punto interessate, la carità e la confidenza. Soprattutto si 

prestino un gran soccorso spirituale in occasione di malattie, afflizioni e 

simili e se sopravviene loro qualche notabile inconveniente o qualche cosa 

che possa grandemente edificare ovv ero dar lume alle altre Case, se ne 

daranno avviso scrivendosi come si disse di sopra.  

Se qualche Monastero o Casa fosse in situazione di poter con maggior 

utilità provvedere le Case vicine di qualche genere particolare, necessario 

pel vestiario, come vien e dalla Regola prescritto, con vantaggio 

economico per essere quel genere prodotto di quel tal paese, 

vicendevolmente se lo procureranno, pareggiandosi poi o con genere 

equivalente adattato all'altro Paese o in danaro, come meglio troveranno 

di fare.  
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Deve  l'unione e la perfetta Carità essere tanto intiera tra le Case 

dell'Istituto che non vi sieno mai discordie e se accadesse difficoltà alcuna 

tra loro si rivolgano al loro Superiori i quali assister le possano, e 

Santamente consigliare, riducendo anche in ciò il tutto alla pace ed alla 

dolcezza.  
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GOVERNO INTERNO DELLA CASA  
 

Abbenché non vi sia Istituto nel quale più che in questo sia 

necessario la Sommissione e la cieca obbidienza alla Superiora, 

abbracciando questo però tanti vari Rami, possibile non sar ebbe che la 

Superiora potesse a tutto bastantemente provvedere e supplire a tante 

varie cose. Perciò è che ritenendo in ogni Casa l'autorità del decidere nella 

Superiora quasi contro converrà aggiungere alcuni altri affissi nei quali le 

Sorelle a questi el ette col titolo di Assistenti alla Superiora, divenghino 

d'aiuto alla medesima, dovendo poi ad essa rimettersi e riportarsi per la 

conclusione di tutti gli affari ed a queste Assistenti dovranno le Sorelle 

tutte prestare nelle mansioni ad esse affidate lo stesso rispetto e la 

medesima obbedienza che alla Superiora medesima.  

 Gli uffici sopra accennati della Casa sono i seguenti e questo formar 

debbono l'interno suo Governo.  

La Superiora, alla quale saranno sempre rimessi per la conclusione 

gli affari, e la quale disporrà di tutti gli impieghi che non saranno da 

eleggersi con Ballottazione.  

La sotto Superiora ossia Assistente, la quale supplirà o farà le veci 

della Superiora quando questa non si troverà presente, ed invigilerà 

singolarmente sopra tutti gli i mpieghi interni della Casa.  

La Maestra delle Novizie la quale avrà la cura e l'educazione delle 

Novizie stesse.  

La Ministra, ossia Presidente alla visita dell'Ospi tale la quale avrà la 

cura e la vigilanza di tutto ciò che alle visite dell'Ospitale apparti ene.  

La Ministra o Sopraintendente delle Dottrine, che umilmente avrà 

cura e sorveglianza in tutto ciò che al servizio il quale dalle Sorelle verrà 

prestato alle scuole delle Parrocchie potesse appartenere.  

Finalmente la Ministra, ossia Prima Maestra delle  Scuole, la quale 

avrà l'impiego della Sopraintendenza generale delle Scuole medesime.  

La Superiora e la Sotto Superiora verranno elette come dirassi nel 

seguente capitolo, con Ballottazione dalla Comunità, nel tempo che 

similmente a suo luogo troverassi s tabilito.  

La Maestra delle Novizie e le tre Ministre verranno elette dalla 

Superiora, circa quattro mesi dopo la sua Elezione, nella giornata che 

similmente troverassi fissata nel capitolo che tratta dell'Elezione della 

Superiora.  

Una volta ogni quindici g iorni, e tutte le volte che la Superiora lo 

giudicherà nel Signore, si uniranno tutte sei a trattare degli affari relativi 

all'avanzamen to del bene delle varie mansioni, ed in pieno della buona 
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condotta tutta della Casa, e nell'economia di quella rivedend o i conti delle 

spese e di tutto ciò che ad essa Casa sarà relativo.  

Si ricorda qui a tutte i riguardi di Carità e i modi parimente caritativi 

che parlando anche con santo fine sono dalle Regole comandati e 

prescritti.  

Nell'inverno faranno quest'unione la sera, termi nata la Scuola e 

chiuse le porte. Per l'estate non si può precisare, ma conviene rimettere la 

scelta dell'ora alla prudenza della Superiora, la quale è necessario che 

possibilmente procuri di far tale riduzione in tempo che possano restar 

tutte  unite ad attendere a quello che dovranno trattare con quiete, ma 

nello stesso tempo che ciò non abbia ad essere poi col disturbo o danno 

della Comunità e dei vari Rami di Carità in cui l'Istituto si esercita.  

Unite che saranno invocheranno il lume del San to Divino Spirito 

coll'Inno Veni Creator  e la Protezione di Maria Santissima coll'Antifona Sub 

tuum Presi dium  indi la Superiora proporrà il soggetto col quale crederà 

migliore aprire la Conferenza e digerita una materia andrà 

successivamente proponendo gl i altri oggetti di cui dovranno trattare, 

terminando poi con la recita del Cantico Magnificat e coll'Agimus.  

Le Sorelle Assistenti, ascoltato quanto dalla Superiora verrà 
proposto, con ogni umiltà, con ogni carità, pace e dolcezza espongano 

l'una dopo l'al tra quello che sinceramente ne giudicano nel Signore, 
rendendo esse pure colla medesima ingenuità e semplicità conto 

all'unione delle Mansioni alle loro cure commesse, rimanendo poi contente 
tutte della conclusione che farà la Superiora. Se si tratterà di qualche 

affare rilevante la condotta del quale possa servir di norma in progresso e 
di lume alle altre Sorelle o veramente fosse di tal peso che meritasse per 

qualche degna ragione di farne memoria, terminata la conferenza dalla 

Sotto Superiora o da quella  delle Sorelle Assistenti non potendo essa, che 
la Superiora lo giudicherà, sia messo in iscritto in un libro che terranno a 

tale oggetto, il quale sarà custodito con le altre carte importanti della 
Casa dalla Superiora, o da quella che da essa ne avrà ric evuto l'impiego.  

Si guarderanno tutte le Sorelle Assistenti di raccontare alle altre 

Sorelle, sia in particolare, come discorrendo in comunità, di quello che 

nelle conferen ze sarà stato trattato e stabilito.  

 Nel caso poi si dovesse proporre pel ricevimen to qualche novizia, o 

veramente quando si tratterà di affari rilevanti che possono interessare 

tutta la Comunità, si proporranno tali cose dalla Superiora nel Capitolo, 

ove saranno convocate tutte le Sorelle che hanno voce e si risolveranno 

tali materie co lla Ballottazione.  

Oltre l'esporre nel modo indicato tutto quello che si è detto nella 

predetta conferenza, riferiranno poi alla Superiora da sola, a sola ogni 

cosa di momento, che nei loro impieghi accadesse, dipendendo dalla 

stessa per  la conclusione de gli affari delle mansioni ad esse affidate.  
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DELL'ELEZIONE   DELLA   SUPERIORA  

 

Se in ogni Istituto viene come cosa importantissima e riflessibile 

sopra d'ogni altra riputata la buona Elezione della Superiora, dipendendo 

ordinariamente da chi presiede il  buon ordine di tutta la Casa, sarà facile 

comprendere senza neppur conoscere pienamente le Regole dell'Istituto 

delle Figlie della Carità, ma solo contemplando i Rami dal medesimo 

abbracciati di quanta importanza sia per essere per questo Istituto 

l'Elezi one della Superiora.  

Perciò dunque caldamente s'ingiunge alle Sorelle tutte che avranno 

voce, ad ispogliarsi facendo tale elezione d'ogni prudenza umana, e d'ogni 

vista di proprio particolar genio, o inclinazione, ma nudamente alla Divina 

Presenza nominand o quella che giudicheranno dinnanzi a Dio, la più 

opportuna, per reggere la Comunità nello Spirito del Signore e 

nell'osservanza delle prescritte regole.  

Per meglio riuscire in questo importantissimo oggetto, l'anno in cui 

caderà l'elezione della Superiora , avvicinandosi il giorno dieci di Maggio 

dedicato al Protettore Uniniversale della Chiesa e dell'Istituto, l'Arcangelo 

S. Michele, la Superiora attuale terra una Conferenza nella quale farà 

riflettere a tutte la necessità di una retta Elezione e lo strett issimo conto 

che dovrà rendere a Dio quella Sorella che operasse in questo per fini 

umani. Indi facciano le Sorelle tutte il giorno di Ritiro, o preparazione alla 

morte, onde rinnovando il proprio spirito, abbiano motivo da riflettere 

maggiormente ad elegg ere quella che vorrebbero aver eletta in quell'ora.  

Tre giorni prima dell'Elezione si reciterà da tutta la Comunità dopo 

l'orazione della sera l'inno Veni Creator  per ottenere lume dal Divin 

Paraclito, ed imploreranno l'assistenza della vera Istitutrice e Madre 

dell'Istituto, con la recita delle Litanie , ricevendo poi il Divin Sacramento  il 

giorno dell'elezione che resta fissato il giorno otto di maggio.  

Resta severamente e con ogni forza vietato a tutte le Sorelle, di 

comunicarsi scambievolmente quale Sore lla abbiano intenzione di 

eleggere per Superiora, di trattarne in verun modo tra loro, ne prima 

dell'Elezione, ne seguita che sia.  

Di tale importanza riesce questo punto, che ad onta che le regole 

non obblighino al peccato, neppur veniale, nondimeno la vio lazione di 

questa per le conseguenze che possono derivare non preserverebbe forse 

le Sorelle da colpa.  

Generalmente a tutte si ricorda di aver in mira nella Persona da 

eleggere, di nominare Soggetto amante di Dio, dello spirito interno e che 

non abbondi ne l propri sentimenti, distruggendo quelle che sono tocche 

da tale miseria d'ordinario lo spirito della Religione, per introdurvi il loro e 

che amante sia dell'osservanza delle Regole, ma nello stesso tempo sia 
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persona fornita di zelo, di prudenza, di maturi tà e di premura per la salute 

delle anime, non avendo riguardo nè a nascita, nè a Paese, nè a talenti, 

insomma a veruna cosa umana.  

E se per disgrazia accadesse, che Dio non lo voglia mai permettere, 

che alcuna Sorella per qualsiasi motivo, facesse sottoma no trattati o 

imbrogli perché restasse eletta piuttosto una che un'altra, o perché 

restasse qualche Sorella esclusa, se questa cosa sarà bene verificata , il 

Superiore la priverà di voce attiva e passiva, e le dette elezioni 

singolarmente, se l'eletta vi a vrà in segreto cooperato, potranno dal 

Superiore, cioè dal Monsignore Rev,mo esser dichiarate nulle, se cosi sarà 

giudicato necessario ed opportuno.  

La Superiora da eleggersi non potrà aver meno di quarant'anni di 

età, e dieci di Religione. Può la Superior a dopo i primi tre anni essere 

rieletta per un altro triennio, dopo il quale necessariamente si eleggerà 

un'altra, ma se dopo i primi tre anni vi sono nella casa Sorelle capaci di 

governarla con pari autorità, considerino bene la cosa dinnazi a Dio, ed 

ope rino le sorelle secondo il dettame della propria coscienza, ma sarebbe 

più secondo lo Spirito nostro il cambiare la Superiora dopo il primo 

triennio.  

Ne segue da ciò che le Superiore che in una Casa hanno fatto i loro 

tre o sei anni di Governo, non possano  esser elette in un altra, in caso di 

necessità, ma sarebbe gran carità il lasciarle riposare e ripigliare  lo stile 

dell'umile Sommissione.  

Già ben sanno le Sorelle poter liberamente eleggere qualunque 

Figlia della Carità che vogliono per Superiora, purch é abbia le condizioni 

dette di sopra, solo per agevolare loro l'elezione si potrà proporne tre o 

quattro, e per far questo la Superiora, consigliatasi antecedentemente col 

Confessore della casa, ne tratterà prima in particolare e poi unitamente 

con tutte l e sue assistenti, e conclusa la cosa, in presenza di tutte se ne 

scriverà la lista, che si affiggerà nel Capitolo il giorno prima dell'elezione.  

Se la Superiora e sue Assistenti giudicheranno spediente di proporre 

tra queste qualche Sorella d'altri Monaste ri, converrà prevedano questo 

bisogno qualche tempo prima, per sapere dalle Case dalle quali si 

bramano avere, se potranno darle. Le Superiori alle quali si rivolgeranno 

devono avere molta premura per fare questa carità quando ne saranno 

richieste, come es ige lo Spirito dell'Istituto. Il giorno in cui sarà affissa la 

detta lista, la Superiora farà una conferenza, o per dir meglio, facendo la 

solita Conferenza nella Settimana che per quella tal occasione farà cadere 

in tal giorno, dirà alle Sorelle le qualit à di quelle tali che a loro si 

propongono e che non sono da esse conosciute; aggiungendo loro 

sempre, che i nomi affissi, non sono, che per facilitare loro l'elezione, ma 

che sono in libertà di eleggere liberamente quella che vogliono.  
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Quando verrà eletta una Superiora d'altrove, subito che sarà giunta 

se ne darà avviso a Monsignore Rev.mo che a suo comodo verrà o 

manderà per confermare la sua elezione, e si presterà dalla Comunità alla 

medesima l'atto di ossequio, come si dirà più sotto.  

Quando una Casa pr esta una Sorella per essere Superiora di 

un'altra già fondata, può alla fine del triennio, richiamarla; ma soprattutto 

alla fine dei sei anni; al caso venisse loro permesso di tornar ad eleggerla 

anche il secondo triennio, non potendosi che per cagioni imp ortantissime, 

conosciute ed approvate dal Prelato, interrompere il triennio incominciato.  

Riguardo poi alla maniera di far l'elezione, terranno il seguente 

modo.  

Se le Sorelle abiteranno in un Monastero, Monsignore Rev.mo, o il 

suo Delegato, verranno suppl icati di entrare nella chiesa del medesimo, 

nella quale in qualche vicinanza del finestrino della Santa Comunione, al 

destro lato, vi sarà apparecchiata la sedia per Lui e per quello, e que' 

Sacerdoti che avesse seco. Sotto al finestrino vi sarà un tavolin o, con un 

urna o vaso piuttosto profondo. Dirimpetto a Mons. Vescovo, dell'altro 

lato, vi sarà il Confessore della Casa, con tavolino, carta e calamaio. Il 

giorno antecedente all'elezione la Sottosuperiora consegnerà a ciascuna 

Sorella un biglietto bianco,  avvertendo che siano tutti perfettamente 

simili, sopra del quale ogni Sorella scriverà da se distesamente il nome, e 

cognome di quella tale che vorrà eleggere ritenendolo con se sino a 

questo momento, nel quale, essendo le Sorelle che avranno voce tutte 

radunate nel coro interno corrispondente al finestrino, tutte velate, nel 

modo che comanda la Regola quando sortono, si avvicineranno l'una dopo 

l'altra al finestrino, il quale sarà aperto e depositeranno nell'Urna o Vaso il 

viglietto loro, chiuso già s'int ende, essendo prima da uno o due dei 

Sacerdoti che accompagneranno Monsignore stata rovesciata l'Urna o 

Vaso alla di Lui presenza ed a vista delle Sorelle, rimettendola poi al 

primiero suo luogo, e due di esse nominate antecedentemente dalla 

Superiora, si avvicineranno al finestrino per scrivere ciascuna sopra una 

lista tutte le nominate. Dalla parte di fuori si avvicinerà al finestrino un 

Sacerdote o due di quelli che avranno accompagnato Monsignore, come 

egli comanderà scossa l'Urna, ne estrarrà l'uno dop o l'altro i viglietti, 

leggendo ad alta voce i nomi scritti sopra i medesimi, riponendo poi i 

viglietti aperti sopra il tavolino ma coperti, cioè rovesciati, onde non si 

possa da nessuno vedere lo Scritto, ed il Confessore della Casa, restando 

a suo luogo,  scriverà. i nomi delle nominate, per incontrare dopo chi avrà 

avuto più voci.  

L'Elezione resta fatta soltanto, quando una Sorella ha più d'una 

metà delle voci di tutto il Capitolo, quand'anche non fosse che di una di 

più.  
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Se la prima volta non incontra si  scriveranno i due nomi delle 

Sorelle che hanno avuto più voti, e queste poi si ballotteranno.  

Non sembrino tutte queste precauzioni soverchie, troppo note 

essendo le prescrizioni di secretezza ordinate in simili materie, da Chiesa 

Santa e prescritte da tu tti i Santi Fondatori al loro Figli nel loro santi 

Istituti. Appena seguita l'elezione i due Sacerdoti che avranno letto i 

viglietti, o quel solo che li avrà letti, li raccoglierà e rimetterà nell'Urna o 

Vaso già detto, ed unitamente al Confessore li porte ranno nella Sacrestia, 

dove starà preparato un braciere di fuoco, ed ivi li abbruceranno.  

In simil modo eleggeranno la Sotto Superiora, ossia Assistente.  

 

Seguita l'elezione la novella Superiora, senza proporre dubbi e 

senza fare la minima opposizione, si metterà in ginocchio nel mezzo del 

Coro, ed ivi farà la professione della fede recitando il Credo, indi il Sub 

tuum presidium , rimettendo il suo Governo tra le mani di Maria 

Santissima. Poi riceverà sedendo nel luogo della Superiora, l'atto 

d'ossequio che le Sorelle le presteranno per ordine baciandole la mano.  

Fatte le Elezioni, le Superiore di nuovo elette, e le deposte, 

debbonsi legare ed unire con una dilezione tanto cordiale, che non 

abbiano che una pretenzione ed un cuore per la Gloria di Dio ed il be ne 

della Casa, cooperandovi ciascheduna secondo il proprio stato. Le deposte 

con una profonda umiltà e sommissione verso le Superiore ed una 

osservanza esattissima che edifichi tutta la Comunità, e le Superiore 

reciprocamente loro debbono avere e dimostrar e una confidenza così 

perfetta, accompagnata da stima e da Carità che siano alle Sorelle tutte di 

esempio e di edificazione.  

Finalmente procederanno in affare di tanta importanza in guisa tale 

che tutto l'Istituto in generale abbia motivo di lodarsi e cons olarsi della 

loro virtù e buona condotta e non d'averne scontento e confusione, il che 

non succederà mai quando in tutto questo importantissimo atto non 

avranno altra mira che la gloria di Dio e la Santificazione dell'Istituto e la 

Salute delle Anime de' n ostri Prossimi.  

Eletta dunque la Superiora, nell'egual modo eleggeranno la Sotto 

Superiora, ossia assistente, e questa pure resterà eletta quando abbia 

una più della metà delle voci.  

La Sotto Superiora durerà nel suo impiego anch'essa tre anni e 

potrà simi lmente esser per un altro Triennio confermata.  

Proceduto nel modo sin qui detto nell'Elezione della Superiora, vi è 

tutto il fondamento da sperare che possa il Signore benedire il Governo 

dell'Eletta, a propria sua Santificazione ed a comune generale vanta ggio 

della Casa. Nondimeno tanto grande è l'umana fragilità e tanto delicati 
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sono gli oggetti e Rami dell'Istituto, che conviene trovi questa nelle regole 

proprie un argine ed un aiuto onde prevenire disordini gravi, sostenere a 

Gloria di Dio il proprio De coro, con tenere ogni membro nella santa 

osservanza non solo, ma nella condotta irreprensibile dinnanzi a Dio e 

dinanzi agli uomini. Perciò se per una somma disgrazia accadesse che la 

Superiora decadendo dallo spirito dell'osservanza, introducesse gravi 

abusi o venisse a sdrucciolare in qualche mancanza che potesse offendere 

quell'angelica costumatezza che deve essere il carattere singolare di tutte 

quelle che viver vogliono in un Istituto che professa un'umile figliale 

affetto alla Sacratissima Regina degl i Angeli, le cinque Ministre o 

Assistenti ne trattino tra loro e con tutta l'umiltà ne avvertano la 

Superiora, se non si emender¨ replichino la seconda volta lôavviso, non 

giovando neppur questo si consiglino o col confessore, o con qualche 

prudente, dotto  e Santo Sacerdote, che possono domandare, secondo la 

Regola lo permette per un bisogno accidentale straordinario, e se la cosa 

sarà tanto grave, che possa considerarsi degna di essere rappresentata a 

Monsignore Rev. mo nel modo il più prudente e secreto l o facciano, ed 

allora giudicandolo Egli  venga la Superiora deposta, sino a tanto che si 

passi all'Elezione novella la Sotto Superiora, ossia Assistente, regga essa 

la Casa, e quando non lo giudicasse altrimenti per degni riguardi 

Monsignore, si proceda su bito all'elezione novella, senza riguardo nè al 

tempo, nè al giorno per le Elezioni stabilito. Se poi mancasse poco tempo 

al compimento del Triennio, sempre con la conferma di Monsignore 

Rev.mo, potrassi dalle cinque assistenti nominare una Superiora 

Provv isoria, e questa governerà per quel poco tempo la Casa.  

Se mai poi nel corso del triennio venisse a morire la Superiora, 

eleggano le Assistenti sul momento una Superiora provvisoria che regga 

la Casa per que' pochi giorni che possono occorrere tra la morte  e 

l'elezione novella, la quale similmente venendo a cadere tra non molto di 

sua natura, cioè secondo il consueto stabilito tempo, potrà continuare sino 

a quell'epoca la provvisoriamente nominata, sempre colla debita conferma 

del Superiore.  

Nel caso che su ccedesse la disgrazia che dovesse esser deposta la 

Superiora, rimessa che sarà nello stato di suddita, venga messa nei Santi 

Spirituali Esercizi di S. Ignazio nel quali venga assistita da qualche degno 

Sacerdote, a giudizio di Monsignore, venendo trattata con tutta Carità e 

Dolcezza, non sia però più eletta ne per superiora ne per Assistente.  

La Superiora poi, unita alle sue Assistenti, potrà pure per gravi 

motivi deporre le altre Sorelle da qualunque impiego, avendo sempre nel 

farlo la mira di calcare la v ia della Dolcezza e della Carità unitamente a 

quella della più matura prudenza.  
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DEL   RICEVIMENTO   DELLE   NOVIZIE  

 

Benché in altri luoghi della Regola, si parli intorno al Ricevimento 

delle Novizie, troppo importante pel bene dell'Istituto si è 

quest' argomento per non averne da trattare qui appositamente e 

diffusamente.  

Prima d'ogni cosa alla Superiora, sue Assistenti ed alle Sorelle tutte 

s'ingiunge e si raccomanda che non si lascino accecare dallo stolto 

desiderio di crescere numero, ma che cerchino e bramino di accrescere 

soggetti dal Signore veramente chiamati nei quali veramente realmente si 

scopra un sincero ed efficace desiderio di servire al Signore nel distacco 

d'ogni cosa, nell'annegazione della propria volontà, ed oltre ciò un 

desiderio verac e d'impiegarsi anche omettendo quando l'obbedienza lo 

disporrà, le loro pratiche spirituali pel servizio dei loro Prossimi. In questo 

Istituto si potranno ammettere oltre le vergini anche le vedove, 

avvertendo però, che per queste ultime è necessaria una d oppia cautela, 

dovendosi essere certe che la loro condotta sia sempre stata savia, e che 

non interrottamente state siano di provato, ed ottimo costume.  

Cosi pure che nelle loro famiglie, abbiano data veramente prova 

d'amare lo stato loro attuale e che abbi ano un sincero desiderio di 

domarsi tutte al Signore, vivendo già quella vita sia sobria e santa di cui 

parla S. Paolo di modo che si conosca nel loro parlare, e nel loro vivere, 

che veramente ad altro non aspirano che al conseguimento della Beata 

Speranza  promessa ai figliuoli di Dio.  

Oltre di ciò non si riceva vedova alcuna, la quale non abbia 

terminati tutti gli affari suoi temporali di modo che ogni sua cura dopo 

entrata, altro non abbia da essere che di servire a Dio; ne la Casa abbia 

da incontrar disp iacenze e pensieri per tali temporali motivi, cose che 

intorbidano la tranquillità delle Case Religiose e spesso ne offuscano 

anche senza ragione il buon Nome.  

Qualunque però sia la Postulante, non solo non la lusinghino le 

Sorelle allettandola col rappres entarle la vera felicità del nostro stato, ma 

anzi mostrandosi bensì esse contente, le facciano però ben comprendre i 

pesi dell'Istituto e lo Spirito di Carità di cui per perseverare in esso 

devono essere investite.  

Frattanto quelle Sorelle alle quali sarà  nota la cosa preghino molto, 

e di cuore il Signore perché Egli non voglia permettere che abbia da 

entrare nessuna, che non sia condotta dalla di lui chiamata. La Superiora 

poi senza dirne il motivo, farà pregare da tutta la comunità per lo stesso 

oggetto,  e quando, prese avrà le più sostanziali informazioni, e necessari 

consigli trovando non entrar la Postulante in veruna di quelle classi di 

Persone che per regola non si possono ammettere, assicurato a scanso di 
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litigi, e dispiacenze quanto riguarda il tem porale assegnamento, la 

proporrà al Capitolo per essere ballottata. Se il numero delle voci crescerà 

anche di una di più della meta, sarà ricevuta in Prova, avvertendo che 

abbia seco quando entra la Fede di Battesimo e di Cresima.  

Il tempo della Probazione  non potrà  essere più breve di, mesi sei , 

indi entrerà nel Noviziato, nel quale resterà senza essere vestita non 

meno di un anno, passato il quale verrà proposta alla Ballottazione, dove 

similmente, avendo più della metà delle voci, sarà vestita dell'abi to 

dell'Istituto, e le verranno dalla Superiora recisi i capelli.  

Questo vestiario si farà privatamente affatto, ne potranno 

intervenire al medesimo, ne Religiosi, ne i Parenti della Novizia, ne 

conoscenti qualunque, trattandosi di un Istituto, il quale no n ha legami 

perpetui, e che per la molteplicità delle occupazioni di Carità, non può 

adottare certe pratiche sante, abbracciate dagli altri Santi Istituti. Si 

vestirà però la Novizia nel luogo del Capitolo alla presenza unicamente 

delle Sue Sorelle e nelle  Mani della Superiora.  

Neppure seguito che sia il vestiario si permetta intervento, e visite 

apposite, di Parenti, o conoscenti. Proseguirà poi dopo vestita il Noviziato, 

la continuazione del quale non potrà essere più breve di un anno.  

Compito il Noviziat o verrà di nuovo proposta la Novizia alla 

Ballottazione e venendo pure col numero delle voci dette di sopra 

ricevuta, farà similmente in modo affatto privato i Santi Voti nelle mani 

della Superiora alla presenza delle sue Sorelle nel Capitolo, osservandosi  

le medesime precauzioni, che pel vestiario si disse.  

Benché da questo momento si possa considerare la Novizia nel 

numero delle Sorelle nondimeno resterà nelle mani della sua Maestra per 

l'ultimo compimento del suo Noviziato non meno di sei mesi, dopo il q uale 

periodo riceverà nel Capitolo nel modo e colle stesse precauzioni che si 

dissero nel Vestiario, e fare i voti, l'Immagine ossia Tablò contenente 

l'Immagine di Maria Santissima da portare al collo.  

Non si parla qui ne dei Santi Esercizi che debbono pre cedere il 

Vestiario ed i voti degli esami da farsi alla Novizia, intendendosi già che 

tutto deve essere regolato secondo lo Spirito e le Istituzioni di Chiesa 

Santa. Qui solo prima di terminare nuovamente alla Superiora, alla 

Maestra delle Novizie, alle as sistenti, ed a tutte le Sorelle di nuovo 

caldamente si raccomanda, di non illudersi credendo, che per essere a 

quest'Istituto permesso di rimandare per giusti e gravi motivi quei 

soggetti che in continuazione non riuscissero idonei per l'Istituto, come 

nel le Regole si dice, e per essere similmente permesso a quelle che non si 

trovano contente, di poterne uscire, che si possa facilitare a ricevere, 

tanto nella Casa, che al vestiario, e ad ammettere al Santi Voti quelle che 

non riconoscessero adattate per l'I stituto, che anzi non ve ne è forse un 
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altro, che richieda maggior vigilanza, cautela e riserva di questo.  

E perciò prima di esporre le Novizie ad ogni ballottazione, facciano 

loro di nuovo ben pesare ogni cosa, la Superiora, e la Maestra 

separatamente, ed  unitamente, e cerchino in ogni modo rilevare, se si 

trovano veramente contente, se hanno motivi umani che le facciano 

determinare ad abbracciare questa vocazione, e se l'abbracciano risolute 

di osservarne le Regole, e con animo di perseverarvi costantemen te, e nel 

caso le scoprissero vacillanti o poco contente, o poco persuase della 

pratica delle Regole nostre assolutamente non venga loro accordato ne di 

vestirsi , ne di fare i santi voti vestite che fossero. Ma se trovano obbietti 

aperti, chiari e patenti , le rimandino alle loro case, nel debito modo 

s'intende, se poi le loro disposizioni fossero dubbie, facciano loro differire 

il prender l'abito, e il fare i voti, sinché si possa fondatamente giudicare se 

siano o non siano all'Istituto chiamate. Lo stesso  praticherassi per quanto 

contente e persuase si mostrassero, se non corrispondessero i loro 

diportamenti ai loro desideri ed alle loro parole.  

Ogni cosa già s'intende condotta sia nella Santa Carità, discrezione 

e prudenza, onde tutto abbia da esser condo tto a Gloria di Dio Signor 

Nostro, della Santissima Nostra Madre Maria, ed a vantaggio dell'Istituto.  

 

            

 

 

Cco Pietro Rudoni Seg.  
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                                     ORARIO  

 

Levata a Ore  06.00  

Offerta,  prima commemorazione  e Meditazione  06. 30  

Messa indi Seconda Commemorazione  07.30  

Collazione  08.30  

Propri Impieghi  09.00  

Terza Comm.ne, Esame, e quarta Commne  11.30  

Pranzo  12.00  

Ricreazione  12.45  

Lezione Spirituale  13.30  

Propri Impieghi  14.00  

Dottrina  18.00  

Quinta Comm.ne, Meditazione  e Sesta Comm.ne  19.00  

Cena  20.00  

Ricreazione  20.45  

Settima Comm.ne ed Esame  21.45  

Riposò  22.00  
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FORMOLA DEI VOTI  

 

Onnipotente e Sempiterno Iddio, io N. ................ .. 

benché indegnissima del Vostro Divin cospetto, mossa 

nondimeno dalla Vostra ammir abile Pietà e Misericordia 

infinita, e Spinta dal desiderio di servirVi, faccio Voto 

alla Vostra Divina Maestà, alla Presenza della 

Santissima e Gloriosissima Vergine Maria, del mio 

Angelo Custode e di tutta la Corte Celeste di Castità, 

Povertà, ed Obbedie nza nell'Istituto delle Figlie della 

Carità per tutto quel tempo che colla vostra Grazia 

persevererò in esso, che spero, e desidero sia per tutta 

la mia vita.  

Degnatevi o Signore per i Meriti del Sangue 

Preziosissimo del mio Signor Gesù Cristo e per quelli  di 

Maria Santissima Vostra Madre, di accettare questo 

olocausto in odore di soavità, e siccome vi siete 

degnato di darmi la Grazia di desiderarlo, così vogliate 

abbondantemente concedermi quella di adempirlo e 

così sia.  
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RISTRETTO DELLA NOTA DELLA MOBILI A 

 

No 3  Tovaglie di Canape  

No 8  Tovaglioli simili  

No 6  Sciugamani simili  

No 12  Lenzuoli, n. 8 di canape e n. 4 di Lino  

No 12  Fodrette simili 4 delle quali pure di Lino  

No 18  Camisce di Lino o di Canape  

No 4  Cottoli di Canape  

No 4  Detti d'inverno  

No 4  Corpetti di Bambace  

No 2  Bustini  

No 12  Paia di calze  

No 6  Dette d'inverno  

No 16  Grembiali di Lino rigati  

No 12  Fazzoletti  di sudore  

No 12  Detti di tela da naso, operati, o Stampati  

No 12  Detti /mezzi/ di tela da cotto  

No 6  Cuffie di Tela da notte  

No 3  
Fazzoletti di zendale nero, e Braccia 3 del  medesimo 

per Cuffia  

No 1  Scial oscuro  

No 3  Braccia Velo nero denso operato  

No 4  Paia scarpe  

No 4  Abiti  

No 1  
Letto composto di Pagliericcio, Fondo da letto, 
materasso, e cuscini, coperta di lan a, sopracoperta  

rigata oscura  

No 1  
Tavolino, Cadreghe ordinarie, cattino, e brocheto il più 

povero  
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PARTE SECONDA  

 

DISCIPLINE PER L'ESECUZIONE  DEI CINQUE RAMI DI CARITA'  

ESERCITATI DALL'ISTITUTO  

 

 

REGOLE  DELLE  SCUOLE  

 

Uno dei Rami contemplati singolarm ente in quest'opera, sono le 

Scuole di Carità, nelle quali per vero dire avranno le Sorelle maggior 

occasione di mostrar al Signore un vero amore, e di esercitare la pazienza 

più che in qualunque altro Ramo di Carità abbracciato da questa Santa 

Istituzione , dimandando essa con assiduo sacrifizio di tutta la Persona, ed 

un Esercizio continuo di Carità e di Pazienza con Ragazze e giovani, le 

quali molte volte non solo sono rozze, ignoranti, e miserabilissime, ma 

ancora con alcune le quali essendo sempre state  educate o per la strada, 

senza principio alcuno, e senza disciplina da Genitori simili ad esse, 

avranno da soffrire per ridurre fatiche, molestie, rimproveri, strapazzi e 

qualche volta anche calunnie.  

 

Questa però è la messe, che costa più cara bensì, ma  che rende 

maggior frutto, dipendendo dall'educazione, ordinariamente la condotta di 

tutta la vita. E se una prova grande d'amore verso Dio si reputa, come la 

reputano tutti i Santi la Conversione dei peccatori, quanto più dolce sarà 

prevenire, ed impedire  i peccati medesimi prima che succedano, e salvare 

per modo di spiegarsi, il Signore dagli oltraggi, più di quello che sia 

procurare l'umiliazione dell'oltraggiatore.  

 

Ma per soddisfare veramente a questo importantissimo oggetto di 

Carità si ricordino le S orelle quel detto di Gesù Cristo: che chi accoglie ed 

ha cura di queste bambine nel suo nome, Lo accoglie Egli stesso.  

 

Con qual fiducia e confidenza in Dio si troverá alla morte quella 

Sorella che si sarà diportata da vera Figlia della Carità nell'eserciz io di 

un'opera così santa e come verrà dal Signore accolta negli eterni 

Tabernacoli, avendolo tante volte accolto, difeso e custodito nella sua 

Immagine? Come altresì quale sarebbe la confusione ed il dolore di quella 

Sorella la quale dopo la morte fissand o per la prima volta lo sguardo 

nell'amabilissimo volto di Gesù Cristo, dovesse sentirsi rimproverare di 

averlo nelle Sue Immagini, o rifiutato perché troppo povero, o riguardato 

con impazienza e maltrattato perché difettoso, o trascurato per indolenza, 

o dimenticato per riguardo alla mancanza di que' talenti ed altre naturali 

doti, le quali si amano più per fini umani che per gli Spirituali o celesti. 
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Quello dunque che dalle Sorelle in questa Santa opera devesi aver in mira 

si è di accogliere queste fanciu lle come accoglierebbero il nostro Divino 

Salvatore, cercar di formarle tutte per Lui, istillando loro una pietà tenera 

bensì, ma veramente soda, ammaestrandole a poco, a poco nelle cose 

della Santa Fede, invigilando perché si accostino bene, con frequenza  e 

con frutto al SS. Sacramenti, e soprattutto comprendendo questa tutte le 

altre cose, facendole loro conoscere Gesù Cristo giacché Egli non è amato 

perché non è conosciuto. Non s'intende però con questo di escludere 

dall'avere una singolar attenzione per ché riescano abili ed anche eccellenti 

nel loro lavori, che anzi uno dei mezzi opportuni per tener le povere 

lontane dal pericolo di offendere Dio, si è quello di dar loro da 

guadagnarsi il pane onorevolmente, per conseguenza anche questo 

singolarmente rac comandato alle Sorelle, ma solo si fa loro riflettere 

doversi sempre anteporre il Regno di Dio agli Umani interessi e prestarsi 

per questi sempre in ordine a Dio.  

Ecco pertanto le Regole per presentare alle Sorelle i mezzi onde 

poter ottenere quanto viene loro raccomandato  

 

REGOLA  I  

In primo luogo, verrà dalla Superiora eletta quella Sorella da Essa 

giudicata capace per prima Maestra delle Scuole, alla quale dovranno le 

Sorelle tutte nelle Scuole impiegate ubbidire intieramente in tutto ciò che 

le Scuole r iguardano. A questa renderanno conto di quanto alla Scuola 

concerne, ricorrendo alla medesima per tutto ciò che per la scuola potesse 

loro abbisognare, comportandosi colla medesima col rispetto ed 

ubbidienza che porterebbero alla Superiora.  

 

REGOLA II  

Dal nome di Scuola di Carità facilmente si comprende quale sia la 

qualità delle Ragazze che in esse Scuole debbono essere accolte, cioè 

quelle che si troveranno in maggior necessità. Le più miserabili ed 

abbandonate debbono essere a tutte anteposte, avendo que ste il vero 

diritto a queste Scuole per esse singolarmente istituite.  

 

REGOLA III  

Se poi non si trovasse un numero adattato a quello delle Sorelle, 

che si potranno impiegare in dette Scuole prendano quel rimanente di 

Ragazze proporzionate, avvertendo, che se non sono miserabili affatto, 

siano almeno povere, e sempre  la Superiora e la Prima Maestra abbiano 

in mira di provvedere colle temporali alle Spirituali necessità, ed alle 

prime sempre in ordine alle seconde, giacché il fine per cui sono istituite 

ques te scuole si è non solo di educare delle brave lavoratrici, ma di 

formare altresì delle Madri di Famiglia e timorate di Dio.  
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REGOLA  IV  

Prima di essere le Figliuole ricevute nelle Scuole dovranno 

presentare alla prima Maestra suddetta le fedi di Povertà de l rispettivo 

Parroco, sulle quali sia registrata la loro età, e se sono cresimate, siccome 

altresì si faranno vedere al Medico della Casa per assicurarsi che non 

abbiano malattie comunicabili.  

 

REGOLA V  

Per verità la maggior coltura e il maggior vantaggio delle Ragazze 

richiederebbe il doverle dividere in varie classi, ma forse in ogni località 

non sarà possibile l'effettuarlo. Nondimeno mostrando l'esperienza che le 

maggiori d'età sono spesso di danno alle Piccole, così per quanto si può 

vedere, ecco il si stema della divisione delle classi.  

      La prima comprende le ragazzine dai quattro ai cinque anni, sino ai 

dieci. La seconda classe dal dieci ai tredici anni in circa. L'ultima poi è 

composta delle Ragazze Maggiori di questa età, delle quali pure 

deside rabile sarebbe il poter formare un'altra divisione. Un'altra 

distinzione convien fare ed è che talvolta vi sono certe qualità di lavori 

come sarebbe il sartorare, il lavorar de' Fiori e simili, nei quali 

necessariamente conviene tenere le grandi colle picc ole ed in tal caso 

l'avvedutezza e la Carità delle Sorelle deputate per Maestre dovranno 

supplire perché non succedano discorsi e altri inconvenienti onde le 

piccole possano restare pregiudicate. E ciò devesi con maggior vigilanza 

osservare colle Ragazze n ovellamente prese potendosi sperare che quelle 

le quali frequenteranno stabilmente la Scuola, saranno meno pericolose 

per le piccole, quando esse saranno grandi.  

 

REGOLA VI  

A ogni classe di scuola verrà stabilito un santo Protettore. A quella 

delle Piccole  Maria Santissima rappresentata nel Mistero della sua 

Presentazione, perché imparino ad offerire i primi loro anni com'essa fece 

al Signore, ed a quella delle Maggiori, Maria Santissima Immacolata 

Concetta, per animarle in quell'età tanto pericolosa ad imi tarla in una 

delle singolari sue virtù.  

 

REGOLA VII  

Benché in fine di queste Regole troverassi scritto l'orario, non 

essendo però possibile scrivere su di quello i necessari riflessi, questa 

Regola servirà di dichiarazione all'orario medesimo, il quale pur e è da 

avvertire non essere adattabile per ogni Paese, ed il Regolamento del 

medesimo dipenderà dalla carità, Prudenza ed esperienza della Superiora 

e Sue Compagne.  
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L'orario che qui troverassi e quello opportuno pel Paese nel quale è 

scritto e praticato,  ed è il seguente.  

La mattina si aprirà la Scuola alle ore nove, e durerà sino al mezzo 

giorno; entrate in iscuola le Ragazze, invocato il Divino Aiuto brevemente 

si metteranno a sedere nel luogo del loro Lavoro, che subito 

incomincieranno in Silenzio, e c ontinueranno sino alle dieci. Lavorando 

faranno colazione con quello che ciascuna si sarà portato, avvertendo 

però le Sorelle che tutte abbiano finito cercando per quanto si può, che 

perdino l'uso del mangiare continuamente, come in tali ragazze si 

costuma . 

Alle dieci reciteranno le orazioni della Mattina le quali consisteranno 

in una offerta delle loro orazioni al Signore, nel Pater, Ave, Credo, Salve 

Regina, Angele Dei, Gloria Patri e Deprofundis, oltre un piccolo ossequio in 

venerazione del Santo Protett ore di quella Scuola. Indi reciteranno gli atti 

di fede, Speranza, Carità, e Contrizione, ed i Misteri principali della nostra 

Santa Fede. Sorprenderà forse il sentire che le orazioni si facciano loro 

recitare dopo aver fatto la colazione, ma si rifletta c he non si tratta qui di 

Ragazze di Conservatorio, alle quali si assegnano metodi ed ore 

inalterabili, ma di ragazze che vivono nelle proprie case, le quali per 

conseguenza attese le varie circostanze di povertà delle loro Famiglie non 

possono stare ad un'o ra precisa per venire alla Scuola, e si stabilisce il 

tempo della recita delle Orazioni alle ore 10 per essere più sicure che 

siano radunate tutte, e non sarebbe, ne da domandarlo, ne possibile di 

ottenerlo che stessero tanto tempo senza far colazione. Per  dar loro poi 

modo di imparar bene le preghiere suddette atteransi le Sorelle al 

seguente metodo nel far loro recitare.  

Sul principio la Maestra col libro alla mano leggera ad alta voce 

tutte le preghiere prescritte, facendo pausa dopo ciascheduna parola, 

acciò le ragazze le ripetino tutte unite esattamente. Quando le ragazze poi 

le avranno imparate faranno sedere nel mezzo della Scuola una di esse 

per turno, e questa le intuonerà in vece della Maestra, e nello stesso 

modo, e le altre nell'egual maniera le ripeteranno. Le diranno poi sedendo 

e lavorando, per evitare la confusione e perché già debbono essere 

impresse di dirle la mattina e la sera alle loro case, e queste che 

reciteranno nella scuola quantunque si debba esigere che le recitino con 

divozione, s ono però solo per impararle.  

Nella mattina le reciteranno in latino, e la sera in italiano. Terminate 

le orazioni continuando sempre le Ragazze a lavorare alle ore Udici 

antimeridiane dalla Sorella che sarà più capace verrà loro con semplicità  

spiegato il   senso della Dottrina della Diocesi che nel dopo pranzo 

ripeteranno poi a memoria concludendo l'istruzione alle undici e mezza, 

potendosi allora contare per terminata la scuola non volendovi meno di 
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mezz'ora prima che le Ragazze siano tutte partite, che è  appunto l'ora 

delle dodici.  

Nel dopo pranzo si aprirà la scuola alle ore due, e se la capacità 

della casa lo permetterà, in luogo separato dalla scuola s'insegnerà loro a 

leggere secondo il sistema normale dividendole già s'intende per le Classi. 

Dopo fin ito il leggere passino nella loro scuola dove invocato il Divino 

Aiuto e la protezione di Maria SS.ma brevemente come la mattina, si 

mettano al loro lavoro in silenzio. Se poi la capacità della Casa non 

permettesse si potesse insegnar loro a leggere in luo go separato, 

passeranno le Ragazze appena venute nel luogo della Scuola medesima 

dove fatta la brevissima orazione suddetta, per evitare la confusione si 

metteranno tutte a lavorare in silenzio e dopo circa un quarto d'ora nel 

modo già detto, fuori del cir colo dei lavori, leggeranno rimettendosi in 

silenzio a lavorare. Nel corso del dopo pranzo faranno le sorelle alle 

ragazze sempre lavorando recitare a memoria la dottrina della Diocesi, 

prendendo anche nel far questa classe per classe avvertendo di fare 

ri pettere a quelle che ancora non li sapessero, gli atti delle virtù Teologali.  

Eccettuato l'inverno nel quale per la brevità delle giornate subito 

dopo la dottrina converrà far loro recitare le orazioni della sera, e le 

Litanie di Maria SS.ma nelle altre st agioni in cui il tempo lo comporterà 

reciteranno la terza parte del SS.mo Rosario coi debiti intervalli per 

sollevare le ragazze.  

Le Orazioni della Sera consisteranno in un'orazione di 

ringraziamento dei benefici ricevuti quella giornata e, nella recita de l 

Pater, Ave, Credo, Salve Regina, Angele Dei, Gloria, Deprofundis e l'atto 

di contrizione, avvertendo che sempre lavoreranno sino al termine della 

Scuola che resta fissato in ogni stagione mezzô ora prima dell'Ave Maria 

affinché al suonar di quella possan o essere alle loro case.  

 

REGOLA VIII  

Nella precedente Regola essendosi data una norma per giorni feriali, 

in questa darassi per i giorni Festivi, i quali daranno alle Sorelle forse una 

maggior occasione di Esercitare la carità degli altri giorni, divenend o per 

la mancanza della occupazione manuale un maggior esercizio di pazienza.  

A due cose per tali giorni conviene dar riflesso. La prima che 

impossibile riesce, attesi i vari usi dei Paesi, non solo, ma delle rispettive 

Parrocchie di fissare un orario stab ile simile neppure per due scuole di una 

medesima città se vi fossero in una due case.  

La seconda che essendo le Giornate di Festa quelle nelle quali le 

ragazze, se non vengono custodite si mettono in maggior pericolo, cosi 

nelle Feste si accetteranno nell e Scuole delle Figlie della Carità oltre le 

solite scolare, quelle ragazze che i loro genitori lo bramassero purché 
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sieno di buoni costumi ed osservino le Regole comuni delle Scuole.  

Per dar loro poi un sistema generale degli Esercizi da farsi nel corso 

de lle Feste, segue adesso distintamente ciò che si pratica nella scuola 

della Casa ove queste regole vengono scritte.  

Parlando dell'apertura della Scuola, questa si farà alle ore come il 

solito degli altri giorni. Se per altro i confessori delle ragazze, che  sono 

della Santa Comunione, e di quelle che non potessero venire i giorni di 

lavoro, nel giorni festivi potessero ascoltarle, le Feste da essi fissate, dopo 

le ore 7 si riceveranno per condurle fatta che abbiano la loro preparazione 

alla Chiesa.  

Del riman ente riguardo alla Scuola resterà sempre inalterabile 

l'apertura di questa alle nove. Alle nove e mezza reciteranno le solite loro 

orazioni, alle ore dieci si leggerà alle ragazze in Italiano il Santissimo 

Vangelo corrente, e nelle varie Solennità si spieg herà loro il mistero di 

quella, ma in modo di non annoiarle facendo loro infine qualche 

interrogazione sulla spiegazione già fatta.  

Alle ore undici le Sorelle le condurranno ad ascoltar la S. Messa , 

indi ritorneranno nella loro scuola dove rimesse ai loro  posti si lasceranno 

sollevare un poco, sino all'ora della Dottrina Parrocchiale, alla quale 

saranno tutte condotte dalle Sorelle. Terminata la Dottrina torneranno alle 

loro case.  

Nel dopo pranzo alle ore quattro si riaprirà la Scuola, e nel corso del 

dopo  pranzo, nell'inverno si farà loro recitare le orazioni della sera, indi 

cantate le Litanie si lasceranno sollevare o cantando qualche canzoncina 

spirituale o raccontando loro qualche bel fatto di Sacra Scrittura, o della 

vita di qualche Santo, e simile. Q ueste ultime cose secondo il tempo che 

resterà a norma della stagione più o meno avanzata.  

L'estate poi nella quale le giornate sono tanto lunghe, oltre le cose 

già dette si farà loro una mezz'ora d'istruzione di Dottrina e reciteranno 

anche la terza parte  del SS.mo Rosario, sempre coi debiti intervalli e 

sollievi per non annoiare le ragazze. Mezz'ora prima dell'Ave Maria la 

Scuola terminerà.  

 

REGOLA  IX  

Quello che si è detto del modo di far recitare per turno le orazioni 

della Mattina, e della sera alle Ra gazze, quando bastantemente le sanno, 

sôintende altres³, che debbasi praticare riguardo il Santissimo Rosario, e le 

Litanie, e quando avranno imparato tutto questo, si facciano loro altresì, 

uno per volta gl'Inni apprendere, più soliti recitarsi dalla Chie sa, cioè il 

Pangelingua, il Te Deum, il Veni Creator, li Cantici Magnificat, Benedictus, 

ed il Salmo Miserere.  
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REGOLA  X  

Riguardo all'iniziare le ragazze alla Santa Confessione, Comunione, 

a condurvele parlando ordinariamente dopo i se anni dôet¨ come 

sug gerisce S. Carlo, e per la frequenza non già di queste bambine, che 

basta per esser qualche volta, tanto che s'istradino, ma per  le altre 

dipendino da quanto verrà dai Confessori delle Ragazze stabilito.  

  

REGOLA XI  

Rapporto alla scelta dei Confessori, si  procurerà di scegliere di quelli 

adattati per Gioventù, avvertendo molto a non vincolare le ragazze perché 

vadino piuttosto da un confessore che da un altro. Avvezzandole a non far 

mai trattati sopra il Confessore, ma insinuando loro senza tanti discorsi.  

Ad ubbidirli esattamente riguardandoli con venerazione e con rispetto 

come Ministri di Dio.  

 

REGOLA XII  

Abbiamo detto che saranno dalle Sorelle condotte le ragazze ad 

ascoltar la Santa Messa, ma avvertano altresì di spiegare nell'istruzione il 

modo di asc oltarla, avvezzandole sino che non sanno leggere, ad 

accompagnarla con giaculatorie adattate le tre parti essenziali della Santa 

Messa, facendo loro, altresì prender l'abito di recitare il Credo nel tempo 

che nella Messa si legge, il Santo Vangelo; il rima nente del tempo 

facciano loro recitare il Santissimo Rosario.  

 

REGOLA XIII  

Così pure volendo  stabilire nelle ragazze la cognizione di Gesù 

Cristo per facilitare anche loro quando saranno adulte l'uso della Santa 

Meditazione, vadino a poco, a poco avvezzan dole alla considerazione 

breve già s'intende, ma cordiale, dei Misteri del Santissimo Rosario, che 

gran tempo dell'anno nelle scuole debbono recitare, essendo anche 

questo un mezzo efficace per la mutazione dei costumi come lo trovò tale 

il gran Patriarca San Domenico.  

 

REGOLA XIV  

Rapporto poi alla qualità dei lavori converrà adattarsi ai rispettivi 

Paesi al Genio dei Genitori, ed alla inclinazione delle Ragazze, salve però 

le Regole di disciplina che più sotto si troveranno cercando con tutta la 

premura ch e si affezionino al lavoro e che imparino a lavorar bene.  

La carità delle Sorelle poi cerchi che anche quelle che hanno certi lavori 

di lana, di perle, di fiori, e simili una qualche ora, o mezza del giorno, si 

addestrino nei lavori adattati al bisogno del le famiglie, come sarebbe 

cucire, rattopparsi i loro vestiti, fare ed accomodar calze e simili.  

 

 



  

 

R
E

Gh
[
9
 
 
5
9
[
[
Ω
L
{
¢
L
¢
¦
¢
h
 
 

D
E

L
L

E
  
F

IG
L

IE
  

D
E

L
L
A

  C
A

R
IT

À  
   

REGOLA  XV  

Abbiano parimenti cura le Sorelle, che le ragazze per quanto la loro 

povertà lo permette si avvezzino con nettezza, che non venghino 

scarmigliate o nde si possa sperare di cavarle un giorno di quella sorte di 

miseria prodotta da quell'inerzia e noncuranza; che poi producono un 

raddoppiamento di miseria.  

 

REGOLA  XVI  

In un giorno per ciascheduna ragazza andando in turno si farà loro 

scopare, e ripulire  la Scuola perché si avvezzino anche in questa parte 

atte ad assistere le loro famiglie.  

 

REGOLA  XVII  

Non si accetteranno ne si terrano ragazze nelle nostre scuole di 

Carità se non saranno vestite modestamente e se per l'estrema povertà 

non hanno il modo di ricoprirsi, riferiscono le Sorelle questo estremo 

bisogno alla Prima Maestra delle Scuole, perché lo conferisca colla 

Superiora onde questa veda sô¯ possibile riuscire di provvedere a questa 

loro necessità.  

 

REGOLA  XVIII  

Non si accettano ne si ritengon o alle nostre Scuole ragazze se non 

vengono accompagnate con qualche donna, tanto nel venire, quanto nel 

ritornare.  

 

REGOLA  XIX  

Abbiano una attenzione singolare le Sorelle di avvezzar le ragazze 

quanto si può all'esterna compostezza essendo questa di tant a difesa alla 

Saviezza. Cosi pure quando l'uso del Paese non rendesse la cosa 

singolare, non permetta che vadano, o vengano dalla scuola senza essere 

coperte colla loro tovaglia o fazzoletto.  

 

REGOLA  XX  

Per quanto sin'ora l'esperienza insegna si trova che  per due Maestre 

il numero di trenta ragazze è sufficiente, ma anche eccedente, 

singolarmente nei principi, ne' quali bisogna incominciare da tutto, si 

rimette però il numero determinato alla prudenza della Superiora, la quale 

pesate tutte le circostanze s tabilirà quel numero da essa creduto 

opportuno.  

 

REGOLA  XXI  

Non permettano mai le Sorelle nelle loro scuole, che le ragazze si 

parlino insieme a bassa voce, ne permettano giammai loro giuochi di 

mano ne scherzi simili. Nel circolo delle medesime, non perm ettano che 
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siano sedute l'una troppo vicina all'altra, ne che scambievolmente si 

regalino o cangino insieme la loro robba. Per massima non ricevano mai 

dalle ragazze danaro o altra cosa, in deposito, avendo insegnato 

l'esperienza, divenire questa una cosa pericolosa pel buon nome 

dell'opera. Se mai qualche caso eventuale, e particolare sembrasse 

meritare che si derogasse a questo sistema, resterà da decidersi dalla 

Superiora.  

 

REGOLA  XXII  

Non permettino mai che venghino portati in iscuola romanzi, nè 

libri , nè immagini, nè canzonette profane o poco modeste, nè mai 

lasciando cantare alle ragazze se nonché canzoncine Spirituali. Ne mai 

permettano che raccontino gli affari delle proprie famiglie, ne che mai 

mormorino di nessuno.  

 

REGOLA  XXIII  

Si guardino esat tamente le Sorelle di non darsi mai torto l'una con 

l'altra correggendo le ragazze, ma se l'una le sembrasse migliore il 

regolarsi in altro modo, combini con la Superiora la Cosa, la quale 

concerterà tutto con l'altra Sorella, e se portasse il bisogno di f arlo sul 

momento, parli colla Sorella in modo che le ragazze non se ne accorgano. 

Avvertendo sempre che la Sorella, che dalla Superiora è destinata per la 

prima di quella scuola, deve essere dall'altra ubbidita, non togliendo però, 

che se la seconda vedess e cosa nella prima, che non le sembrasse retta, 

non possa umilmente se allora vi è bisogno di riparo sul momento 

avvertire la Sorella, regolandosi poi come si disse sopra.  

 

REGOLA  XXIV  

Quando le ragazze diverranno più grandi non manchino le Sorelle di 

ten erle provvedute di libri, dai quali imparar possano i doveri del loro 

stato, vigilando perché non perdano il tempo in leggere inezie e pazzie 

neppur nelle loro case.  

 

REGOLA  XXV  

Oltre le orazioni prescritte, non introducano le Sorelle orazioni 

novelle per  loro privata divozione, bensì occorrendo le Novene del Santo 

Natale, della Pentecoste e delle Solennità di Maria Santissima, si facciano 

far loro, ma brevemente, avvertendo di regolarsi in modo di non istancare 

le ragazze, e nello stesso tempo facciano lo ro comprendere che il vero 

modo da far la novena con frutto si è quello di esercitare le virtù del loro 

stato singolarmente nelle loro famiglie, e nell'amor del lavoro.  

 

REGOLA  XXVI  
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Non si accettino, ne mai si lavorino nelle scuole vestiti o lavori di 

al tra sorte che non siano decenti, ne per questo temano mai che 

manchino i lavori impegnato essendo il Signore a provvedere.  

 

REGOLA  XXVII  

Insegnando a lavorare alle ragazze, attendano bensì le Sorelle a 

insegnar loro con tutta l'attenzione, ma non si dimen tichino mai di tenere 

l'occhio aperto sopra le ragazze medesime. Non mai per loro capriccio, 

neppur se fosse per giovamento della scuola, ivi si applichino a lavori 

d'Impegno, ad oggetto d'impararli perché sino a che attendono a quelli, è 

impossibile che f acciano il loro dovere.  

 

REGOLA  XXVIII  

Domandando le ragazze di sortire dalla scuola per qualsiasi motivo, 

non si permetta loro mai di sortire più d'una alla volta, ne si lasci sortire 

un'altra sino che non è ritornata la prima. Nel momento che vengono a 

prendere le ragazze per ricondurle alle loro case, non le lascino partire se 

non consegnate alla Sorella Portinaia, che le accompagnerà alla porta.  

 

REGOLA  XXIX  

In conseguenza di quanto in questa regola disopra si disse superfluo 

sembrerebbe l'ordinare al le Sorelle di non lasciar mai nemmeno un 

momento le Ragazze sole tra loro, ma la cosa è tanto importante che non 

si può a meno d'ingiungere alle Sorelle che, se una delle due che fossero 

insieme Maestre di una scuola sortire anche per brevissimo tempo, res ti 

sempre l'altra, e se la Sorella che esce prevedesse doversi trattenere fuori 

di scuola un poco lungamente, ne avverta la Prima Maestra, o la 

Superiora, perché sia provveduta la scuola di un'altra in sua vece.  

 

REGOLA  XXX  

Dovendosi dalle Sorelle corregg ere o castigare le ragazze, si 

guardino di mai percuoterle, e negli altri castighi, oltre l'osservanza 

sempre delle Regole la più stretta, ed esatta modestia, siano altresì 

discrete, ne mai correggano per impeto di passione, ma solo avendo in 

vista il magg ior bene spirituale ed avvantaggio delle ragazze medesime.  

 

REGOLA  XXXI  

Per ben riuscire nella educazione di queste ragazze, conviene che le 

Sorelle ne indaghino l'indole ed il temperamento, non essendo adattato 

per una quello che andrà bene per un'altra.  Conosciuto questo, veggano 

di reggere ciascuna pel modo suo, decidendo il vantaggio dell'educazione 

nella formazione del cuore, e questo attesi i vari umani affetti, domanda 

in una più dolcezza, in un'altra più forza, ed in un'altra ancora più ragione 

e così discorrendo. Non permettano alle ragazze il ribattere con risposte a 
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quanto loro dicono, essendo questo vizio la cagione della disunione delle 

famiglie; ma se hanno delle ragioni vere da esporre alle Maestre, non sul 

momento che sono corrette, ma dopo permettano loro di dirle. Non 

lascino mai impunite le bugie, vizio odioso, e dannoso dinnanzi a Dio, e 

dinnanzi agli uomini. Cerchino di avvezzarle ad un pensare giusto, 

ragionevole, approfittando perciò dei discorsi famigliari e delle cose che 

loro succed ono, cercando di più che per invidia, o per altro motivo non 

perdano mai la buona armonia tra loro. Quando commettono qualche 

fallo, più del castigo procurino la loro emendazione, ed esighino che ne 

domandino scusa, cosa che tanto ripugna alle ragazze per la radice nostra 

ereditaria della superbia.  

Il vero modo di tenerle come si deve si è quello di tenere un dolce 

contegno, non facendo loro discorsi superflui, solo nel tempo delle 

istruzioni conviene che le trattino con tutta la cordialità ed affetto, 

face ndo loro comprendere, che se nel rimanente della giornata non le 

trattengono in egual modo non è se non che per fare il loro vero bene.  

Quando le ragazze confidano loro qualsiasi cosa non le sgridino mai, 

ne le rimproverino perciò in altro momento. Così pu re se accadesse il caso 

che qualche ragazza domandasse loro opinione o consiglio, lo facciano con 

tutta carità, cercando il loro maggior vantaggio.  

 

REGOLA  XXXII  

Le sorelle mai riceveranno la più piccola cosa in dono, o a titolo di 

gratificazione e di ele mosina, ne dalle ragazze, ne dai loro parenti, 

dovendo tutto operare gratuitamente e pel solo amore del Signore.  

 

REGOLA  XXXIII  

Succedendo il caso di trovare qualche ragazza incorreggibile, o per 

fierezza di temperamento, o per essere di cattivo esempio s ia in parole, 

sia in fatti alle altre, dopo aver tentato tutti i mezzi per ridurla, lo dicano 

le Sorelle alla Prima Maestra, perché possa questa, col parere della 

Superiora licenziarla.  

 

REGOLA  XXXIV  

Destramente perché le ragazze non abbiano da imparare l e supestizioni 

o varie osservanze se non le sanno, cerchino le Sorelle di iscoprire se ne 

hanno cognizione, e se ne praticano, per illuminarle, e farne loro 

conoscere la pazzia ed il male. Così pure abbiano attenzione di iscoprire 

se portano in dosso libre tti, carte, e cose simili, anche sante, ma 

supestiziose.  

 

 

REGOLA XXXV  
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OSSIA CONCLUSIONE  

Non sia di stupore alle Sorelle della Carità, il vedere sì gran numero 

di Regole per un ministero, che dalle persone del secolo viene riputato 

una cosa di si poco cont o; con tuttôaltro occhio dobbiamo mirare. 

Indispensabile per noi diviene facendolo, di farlo bene. relativamente 

all'opera in se stessa, e di farlo bene altresì, per conservare nel farla lo 

Spirito dell'Istituto, e le di Lui Regole nell'esercizio delle vir tù, e dei 

sistemi delle medesime. Siano cautissime e diligentissime le Sorelle a 

custodirle tutte, ne mai sotto pretesto alcuno omettano di osservarne 

alcuna per non rendersi indegne della Divina Misericordia, assistenze e 

benedizioni sulle loro fatiche, e  non rendano infruttuosa pel bene delle 

Anime, quella vita di sacrifizio di carità, che in quest'impiego possono 

condurre. Anzi se amano l'acquistare dei meriti lo faranno con maggior 

impegno se riflettono non potere sino che sono impiegate nelle scuole 

esercitarsi nell'altro caritatevole Ramo dall'Istituto abbracciato delle visite 

degli ospitali, non dovendosi da quelle, che come le Maestre convivono 

colle fanciulle, visitare le inferme, perciò dunque rivolger devono tutta la 

loro premura a santificarsi in  questo impiego, con grande esercizio di 

pazienza, carità, mansuetudine e dolcezza.  
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REGOLA PER LA DOTTRINA  

 

Dedicato essendo quest'Istituto, come già dallo stesso suo nome 

apparisce, all'adempimento dei  due grandi Precetti della Carità, e non 

essendovi per una parte atto di carità verso il prossimo perfetto, quanto 

quello di cooperare a far che amino Dio, ed uno dei migliori mezzi per 

farlo amare essendo quello di farlo conoscere, perciò uno dei Rami 

sin golarmente contemplati in questo Istituto dedicato tutto alla Santa 

Carità, si è quello dell'assistenza alla scuola della Dottrina Cristiana, nella 

quale colle debite cognizioni di Dio, e delle verità rivelate, insegnandosi 

singolarmente a conoscere Gesù C risto, si viene ad eccitare prima la 

Santa Carità in affetto, indi s'insegna a porla in effetto coll'osservanza dei 

Divini ed Ecclesiastici Comandamenti: istruendo di più dei canali che il 

nostro Signor Gesù Cristo, ha lasciati alla Chiesa Sua Sposa per di ffondere 

in essa la grazia santificante, e tutti gli altri doni, cioè i Santissimi 

Sacramenti, onde i fedeli abbiano da condurre una vita tutta di carità, e di 

amore, come deve essere la vita d'un cristiano.  

Purtroppo dunque vedendosi quanta differenza pas si tra le città 

nelle quali vengono trascurate, e  

quelle nelle quali si coltivano le Scuole della Dottrina Cristiana, 

osservandosi nelle prime tanta decadenza nella fede e tanta pravità ne' 

costumi, debbono le Sorelle della Carità essere animatissime in qu esto 

Santo Esercizio, il quale è di tanta compiacenza al Signore, di tanto 

merito loro, e di tanto utile al Prossimo.  

Certo è, che dispiacendo estremamente questo al demonio conviene 

sieno disposte altresì ad incontrare umiliazioni, mortificazioni, dispiac eri e 

fatiche. Ma si ricordino esse, che chi vuol davvero amare il Signore, e 

farlo amare, conviene altresì che abbracci almeno con pazienza e dolcezza 

qualunque incontro penoso perché possa coll'opera testificare al Signore 

quell'affetto, che niente è com e dice S. Gregorio quando unità non ha 

l'operazione. Si ricordino singolarmente in questo esercizio le Sorelle, 

quello che disse, e fece, il Divin Nostro Salvatore, che pure essendo 

l'Onnipotente e l'Altissimo, apparso visibile in terra per la nostra Salut e, 

attestò che venuto era non ad esser servito, ma a servire. Si ricordino 

ancora, che nella Casa di Dio ogni ministero ed ogni impiego e sempre 

grande e che come diceva Santa Francesca di Chantal, è più preziosa la 

polvere della Casa di Dio, delle perle c he sono in casa dei grandi del 

Secolo.  

Si vuol dire con tutto ciò, che con ogni caldezza anche in questo 

Santo esercizio alle Sorelle si raccomanda, che rinnovando e purificando 

esse la loro intenzione, si portino nelle Scuole della Dottrina Cristiana, 

com e persone che d'altro non si curano che di Dio e della di Lui Gloria. In 

conseguenza di che osservino esse le seguenti Regole.  
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REGOLA  I  

Eletto dalla Superiora quel numero di Sorelle adattato al numero 

loro, ed ai bisogni della Dottrina, ove dovranno servi re; se le Sorelle a ciò 

destinate avranno altresì l'impiego di Maestre nelle Scuole di Carità, si 

divideranno due, per due, e prenderanno seco un numero proporzionato 

di ragazze per condurle seco loro alla Chiesa, dove si farà la Dottrina della 

Parrocchia.  Se queste Sorelle non saranno impiegate nelle Scuole di 

Carità, sortiranno parimenti sempre in due, e tanto nel primo caso, 

quanto nel secondo, non potranno mai sortire senza l'abito dell'Istituto e 

senza essere ricoperte coi loro veli, o tovaglia, avendo  pure i guanti loro, 

ne si leveranno ne l'uno, né gli altri, se non che dopo tornate alla Casa 

dell'Istituto.  

 

 

REGOLA  II  

Giunte alla Chiesa ed adorato il Divino Sacramento, facendo fare lo 

stesso a quelle Ragazze, che condurranno, si tratterranno in oraz ione sino 

al momento del principio della Dottrina, nel quale  

rinunzieranno alle Superiori di quella, tutte le ragazze da esse condotte, 

perché le mettino nelle Classi da Esse giudicate a proposito.  

 

REGOLA  III  

Si porteranno poi esse, a quella classe che d alla Superiora della 

Dottrina verrà loro assegnata lasciandosi mettere in ogni classe, ed 

impiego, parlando d'impiego di servizio, mostrandosi, ed essendo di tutto 

contente se anche ogni festa venisse loro cangiato posto ed occupazione.  

 

REGOLA  IV  

Resta s oltanto proibito accettare veruna carica di superiorità, anche 

interinale, dovendo noi, come abbiamo detto, servire, e non essere 

servite.  

 

REGOLA  V  

Siano le Sorelle rispettosissime verso i Reverendissimi Parrochi, ed 

a tutti i Sacerdoti che assistono all e Dottrine rispettive, perciò si alzino 

sempre dai loro posti, quando non fosse il tempo dell'orazione, quando 

loro si avvicinano, li ubbidiscano in tutto ciò che loro prescrivono, quando 

siano cose compatibili colle loro Regole, ne mai prendano la più pic cola 

parte nel caso che accadessero dispareri tra essi e la Superiora della 

Dottrina.  

Avvertano però che è loro severamente vietato l'intavolare con essi 

trattati e discorsi, molto Più ancora l'andare alle loro case, anche per 

oggetti spirituali ancorché r iguardanti la Dottrina medesima. Parimenti 

con egual rigore, è vietato l'andare nelle Sacrestie, o in altro luogo 



  

 

R
E

Gh
[
9
 
 
5
9
[
[
Ω
L
{
¢
L
¢
¦
¢
h
 
 

D
E

L
L

E
  
F

IG
L

IE
  

D
E

L
L
A

  C
A

R
IT

À  
   

appartato della Chiesa, per conferire con essi, anche sopra gli oggetti 

detti di sopra, o il consigliarsi con essi. Insomma debbono rispettarl i, 

onorarli, ed ubbidirli come si è detto, ma attendere a loro stesse, e 

conservare tutto il loro tempo ai doveri della propria vocazione.  

 

REGOLA  VI  

Saranno poi affatto sottomesse ed  ubbidienti alle Superiore delle 

Dottrine medesime, andando parimenti i n qualunque impiego della 

Dottrina che desiderassero, salve sempre le Regole dell'Istituto; 

parleranno loro con dolcezza, e sommessione non entrando in quello che 

ad esse non appartiene, e non internandosi in discorso veruno, che non , 

fosse riguardante l' opera della Dottrina Cristiana. Succedendo il caso, 

come qualche volta avviene nei principi, che non trovassero tutta quella 

adesione, che bramerebbero, sopportino volentieri per amore del Signore, 

nè mai mostrino dispiacere di non essere curate, non si la mentino nè con 

alcuna delle Maestre o Ragazze della Dottrina, neppure colle loro 

compagne, quando ritornano a casa, informino bensì la Superiora 

semplicemente d'ogni cosa.  

 

REGOLA  VII  

Dopo tutto ciò che si e detto, sembrerebbe superfluo l'aggiungere, 

dove rsi le Sorelle anche nelle loro classi adattarsi intieramente al sistema 

e Catechismo delle Diocesi ove saranno stabilite, con tutto ciò, viene qui 

ripetuta la stessa cosa, perché il desiderio di un maggior bene, non le 

trasportasse a fare ciò che alle vol te potrebbe attraversare il servizio, che 

al Signore può rendere l'Istituto in questo santo impiego. Portandosi però 

le Sorelle come debbono, non passerà gran tempo, che avranno in ogni 

luogo la libertà di cercare la gloria di Dio; ma si diportino però com e si è 

detto di sopra. Solo se verrà loro permesso, quando saranno alle loro 

classi, prima di far recitare le parti alle ragazze, facciano loro dire i Misteri 

della Nostra Santa Fede, e sul finire facciano loro altresì recitare gli atti 

delle virtù Teologa li, così pure se avanza loro tempo come accade talvolta 

in qualche città, finita la recita della parte di dottrina spettante alla loro 

classe, e detti gli atti, spieghino secondo la loro capacità alle Ragazze di 

quella, il senso di ciò che avranno detto le tteralmente.  

 

REGOLA  VIII  

Benché già dalla Superiora non sarà mandata nessuna delle Sorelle 

ad istruire nelle scuole della Dottrina Cristiana, se prima non sarà stata 

secondo il costume dell'Istituto ammaestrata essa stessa, nondimeno si 

pongono qui unita mente sotto gli occhi delle Sorelle alcuni avvertimenti, 

onde meglio adempiscano all'ufficio loro. Dichiarando dunque alle Ragazze 

la sostanza di quella parte di Dottrina che avranno recitato nella classe, 

come si disse di sopra, tengano sempre la Dottrina  in mano, essendo noi 
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povere donne stabilite, non per predicare, ma per ispezzare il pane a' 

bambini. Insegnino con semplicità, divozione e rispetto, stando molto 

attaccate al testo della Dottrina che spiegano. Apportino pure dei paragoni 

semplici, ma in q ualche modo adattati alla Santità delle cose di cui 

parlano. Non raccontino esempi che non siano di Autori ben approvati. 

Non entrino mai a decidere quale sia il peccato mortale, e quale il veniale. 

Cerchino singolarmente che comprendino le Ragazze, che co sa sia l'essere 

di cristiano e gli obblighi che porta questo santissimo carattere. Le 

innamorino della Grazia del Signore, instillino loro il desiderio della 

frequenza dei SS.mi Sacramenti, e cerchino di metter loro un grande 

orrore al peccato del Sacrileg io, ma tutto ciò da esse si faccia come si 

disse con semplicità, senza voler mostrare, ne che sanno, ne che parlano 

con eloquenza, in una parola, siano esse piene dello Spirito del Signore, 

ed avvertendo a questi loro documenti, Dio darà ad esse la Grazia di 

essere di giovamento alle loro scolare.  

 

REGOLA   IX  

Quanto in questa Regola dicesi intorno al modo d'istruire, lo 

approprino le Sorelle alle istruzioni, che nella Casa dell'Istituto alle ore 

stabilite giornalmente faranno alle adulte povere ed alle rag azze che non 

possono per gl'impegni delle lor famiglie frequentare le Scuole, 

avvertendo già s'intende in tal caso d'istruire in luogo separato dalle 

donne le fanciulle.  

 

REGOLA   X  

Si ricordino le Sorelle di non mostrare il più piccolo genio, che la 

loro classe nella scuola della Dottrina Cristiana sia composta o dalle 

ragazze della nostra scuola, o di altre da esse mai vedute, così pure se 

dalla Superiora della Dottrina venissero castigate nostre scolare, non se 

ne ingeriscano punto, ne poco, come se non le conoscessero.  

 

REGOLA   XI  

Avvertano ancora in modo particolare le Sorelle di evitare i discorsi, 

ed anche le parole superflue con chiccessia, nel tempo tutto della Dottrina 

Cristiana, insegnando coll'esempio il rispetto che si deve alla Casa di Dio.  

 

REGOLA   XII  

Resta similmente vietato alle Sorelle, di mettere accordi, o concerti, 

sia con donne, sia con ragazze, sia con qualsivoglia persona a titolo anche 

di spirituale proprio vantaggio, o pel vantaggio de' Prossimi, di aversi 

avvedere e parlare della  Dottrina Cristiana, o strada facendo sia 

nell'andata, che nel ritorno; quando la Superiora per qualche caso 

straordinario, e particolare non commettesse loro altrimenti.  
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REGOLA   XIII  

Tanto nell'andare, quanto nel ritornare dalla Chiesa della Dottrina, 

non debbono le Sorelle deviare dalla loro strada, ne fermarsi in luogo 

alcuno, ma andare e ritornare dalla Casa alla Chiesa e dalla Chiesa alla 

Casa, quando sempre sôintende non fossero mandate dalla Superiora 

all'ospitale, o a fare altra opera di Carità ap partenente all'Istituto.  

 

REGOLA   XIV  

OSSIA CONCLUSIONE  

Dopo tutto ciò che detto hanno i Santi intorno alla grandezza, santità 

ed eccellenza di questo Santo Esercizio d'insegnare la Dottrina Cristiana, e 

dopo che Chiesa Santa coll'accordare tante indulge nze, ha mostrato 

quanto essa lo approvi, nulla più resta da aggiungere per infervorare le 

Sorelle ad essere attente e zelanti nel prestarvisi, solo si ricorda loro la 

particolare gloria promessa in Paradiso a quelli che si prestano a dirozzare 

gli ignorant i, cioè che risplenderanno come stelle nella perpetua eternità, 

ma si ricordino che per esse la Grazia di cavar frutto anche in questo 

impiego è congiunta all'osservanza delle loro Regole, e che dalla loro 

fedeltà ad essere a queste Regole attaccate, ordin ariamente dipenderà il 

loro bene, ed il frutto, che nei loro Prossimi faranno.  
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REGOLE   DELL'OSPITALE  

 

Non può negarsi che troppo mancherebbe ad un' Istituto che gode 

di portar il nome di Carità e che in tanti modi ne procura l'esercizio, se gli 

mancas se questo singolare della visita ed assistenza alle inferme degli 

ospitali, che sono in una situazione troppo compassionevole e bisognosa 

di conforto. E perciò dopo di aver procurato di accogliere, educare, ed 

assistere le fanciulle nella loro infanzia e n ell'adolescenza colle scuole e 

colle istruzioni addottrinate, e bene avviate le giovani e le adulte nel timor 

Santo di Dio e nella buona condotta, educazione e custodia della propria 

famiglia che hanno o saranno per avere collocandosi, troppo giusto e 

conv eniente si è che abbiano la consolazione le Sorelle di prestarsi al 

conforto delle Moribonde per amorosamente assisterle a disporsi ad una 

santa Morte, se Dio così disporrà di loro, e per confermare quelle che si 

rimettono, ed istradarle nella vita veramen te cristiana per loro vantaggio 

e per quello dei propri loro figli .  

Siccome però in questo santo esercizio tutto, ripugna alla nostra 

umana miseria, richiedendosi una carità più ardente si richiama alle 

Sorelle il detto del Divin nostro Salvatore, che prot estossi che riceverà per 

fatto a Lui quanto faremo pel minimo dei suoi Poverelli, anzi si rimette 

sotto gli occhi delle Sorelle il santo Crocifisso stesso richiamando al loro 

riflesso ciò ch' Egli per loro e per le inferme che vanno a visitare patì sulla 

Croce, con invincibil pazienza, mansuetudine, sofferenza e dolcezza, 

dimenticando per amore se stesso ed in tutto sacrificandosi per salvarci. 

Dopo di questo esempio passiamo alle Regole particolari delle visite 

dell'ospitale, nelle quali frequentemente si presenterà loro l'occasione 

d'imitarlo, non solo nell'esercizio delle suddette virtù, ma talvolta anche 

nel poter esporre la propria vita nell'esercizio della Santa Carità.  

 

 

REGOLA   I  

Eleggerà in primo luogo la Superiora una tra le Sorelle, da essa 

giudi cata per Carità, prudenza, avvedutezza ed età, la più opportuna per 

essere, con una compagna idonea, quasi diremo presidente delle altre sue 

Sorelle, per le visite dell'ospitale, e queste due dovranno almeno una 

volta alla Settimana ivi portarsi per fare l a loro visita, osservando que' 

metodi e quelle Regole che verranno qui sotto prescritte.  

Nella città dunque in cui, come in quella ove si scrissero queste 

Regole, vi sarà la Unione delle Dame della Carità, si porteranno queste 

due Sorelle all'ospitale nel giorno in cui dette Dame per la stessa visita ivi 

anderanno e dopo fatta dalle Sorelle la breve consueta Orazione, e 

visitata da Esse quel numero di letti ad esse assegnati, passeranno nel 
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luogo ove le Dame tengono riposto quanto per l'ospitale loro abbiso gna e 

dalle medesime riceveranno quelle commissioni che abbisognassero di dar 

loro relativamente ai bisogni dalle Dame nelle visite dei Letti ad esse 

assegnati avessero scoperti, ed al quali non potessero esse per i loro 

impegni soddisfare. La Maggiore del le due Sorelle noterà sopra un libro, 

che sempre porterà seco all'ospitale, il nome della Sala, il numero del 

letto ed il particolar bisogno di quella tale inferma, se di istruzione, se di 

essere disposta per ricevere i SS.mi Sacramenti, se di semplice con forto, 

indirizzo per istabilirsi in una buona condotta, o altri somiglianti. 

Similmente sullo stesso libro noterà la Sorella i bisogni scoperti da se 

stessa e col mezzo della sua compagna nei letti da loro visitati, e tutto ciò 

a fine che suppliscano nel c orso di tutta la settimana le Sorelle a tutto 

quello che sarà loro possibile, rimettendo poi nella successiva visita della 

Settimana vegnente alle Dame, e gli affari temporali, e quelli spirituali 

altresi, pel compimento dei quali fosse necessaria la loro autorità.  

Nelle città poi dove non vi sarà l'unione delle Dame, si regoleranno 

per introdursi secondo verrà loro suggerito dai loro Superiori, nondimeno 

per dare una norma anche in tal caso, si portino all'ospitale le due Sorelle 

come sopra; e fatta la lor o breve orazione, comincieranno esse dal 

principio della Sala ove potranno aver l'accesso a visitare quel numero di 

letti che il tempo loro permetterà, cercando di scoprire da loro stesse i 

bisogni delle povere inferme, notando poi i trovati bisogni sul lo ro libro, e 

siccome ordinariamente questa scoperta domanda molto tempo, fatto 

quello che si potrà in quel giorni si riserveranno alle visite seguenti la 

scoperta dei bisogni delle inferme dei letti successivi. In questo secondo 

caso sarà necessario che le visite di questa Sorella deputata per 

presidentessa alle altre Sorelle siano più frequenti, che nel caso prima, 

dovendo riconoscere i bisogni da se per poi riferire alla Superiora, onde 

insieme scegliere a norma di questi, le Sorelle opportune per adoperar si a 

porvi rimedio, come si dirà nella Regola Seguente.  

 

REGOLA   II  

Dopo ritornate a casa la Sorella, che qui chiameremo Presidente alle 

visite dell'ospitale, e sua compagna, renderà conto la prima, e se la 

Superiora lo crederà anche ambedue alla medesima  della loro visita, e dei 

bisogni in essa trovati in conseguenza di che eleggerà la Superiora quel 

tal numero di Sorelle, che dalle particolari circostanze degli ospitali 

rispettivi, delle varie città, e dal numero delle Sorelle giudicherà poter 

deputare, avendo essa riguardo nella scelta alla loro rispettiva capacità, 

alla loro età, ai doni che la Divina Misericordia si sarà degnata spargere 

sopra le Sorelle, ed anche ad altre circostanze che si rimettono alla 

prudenza della Superiora, non mandi però mai l e Maestre delle Scuole.  

Queste nel giorno seguente, o in quello per questo stabilito si 
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porteranno all'ospitale, dove resteranno unite due a due, non solo, di non 

perdersi mai di vista, ma di non dividersi neppure da una lista o riga di 

letti all'altra. Iv i fatta la loro orazione breve, visiteranno quel numero di 

letti dalla Superiora assegnati, fermandosi nell'ospitale medesimo quel 

tempo che sarà loro stato stabilito. Al loro ritorno a casa dalla maggiore 

delle due verrà reso conto di ciò che avranno fatt o ed eseguito, alla 

Sorella che presiederà alla visita degli Ospitali, e questa poi riferirà e 

combinerà ogni cosa colla Superiora, onde condurre a compimento il bene 

cominciato.  

 

REGOLA   III  

Tutte le Sorelle che sortiranno per la visita dell'ospitale, si  

fermeranno prima di sortire a far una visita al Divin Sacramento, se lo 

avranno nella propria Chiesa, o oratorio, altrimenti al Santissimo 

Crocifisso per richiamarsi alla presenza di Dio, rettificare e purificare 

nuovamente le loro intenzioni, eccitando s empre più la loro fede, e 

riconoscendo col lume di questa che vanno a visitare la Persona 

medesima di Gesù Cristo in quelle povere inferme.  

 

REGOLA   IV  

Sortiranno tutte coll'abito della congregazione non solo, ma sempre 

velate, o veramente coperte colla l oro Tovaglia e guanti, ne si leveranno, 

ne l'uno ne gli altri, se non che quando saranno per entrare nella Sala 

dell'ospitale.  

 

REGOLA   V  

Conserveranno per la strada il contegno il più modesto, 

camminando posatamente, e venendo oltre ciò dalla più debole regolato il 

passo, non parlando nè ridendo tra di loro troppo fortemente, non 

fermandosi a parlare con nessuno sotto qualsiasi pretesto, e se venissero 

fermate da qualche buona persona, o dalle Povere, si sbrighino 

possibilmente per continuare la loro stra da.  

 

REGOLA VI  

Quando le Sorelle saranno giunte all'ospitale, si porteranno  

secondo l'opportunità degli ospitali medesimi, o all'Altare eretto nella sala 

delle inferme, o nel luogo ove deporranno i loro veli e guanti; ed ivi 

premetteranno alla loro visita  una breve orazione rimettendosi alla 

presenza di Dio, facendo un'offerta di quanto sono per operare recitando 

un Pater, Ave, Gloria ai Santi Protettori e tre Angele Dei agli Angioli delle 

inferme, che dovranno visitare, indi passeranno al loro impiego di Carità.  

 

REGOLA   VII  

Non si ripete in questa Regola ciò che sembrerebbe necessario, cioè 
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la raccomandazione della carità, dolcezza e pazienza nell'avvicinarsi alle 

inferme, essendosene di già detto abbastanza col dire che le Sorelle 

abbiano da trattarle c ome tratterebbero colla Persona di Gesù Cristo 

ch'Esse rappresentano.  

Qui solo si aggiunge di dover unire pel bene di queste anime dalle 

Sorelle, all'esercizio delle virtù suddette, anche la prudenza e 

l'avvedutezza del serpente raccomandataci pure dal nos tro Divin Maestro 

non lasciandosi preoccupare troppo facilmente da una falsa compassione. 

Cerchino però in ogni modo d'insinuarsi nei loro animi, per poi condurle a 

ciò che desiderano, cioè al loro vero bene. La maniera migliore per 

insinuarsi negli animi loro, ordinariamente si è quella di mostrare 

compassione del loro stato ed interesse pel loro sollievo. Avvertano le 

Sorelle di non entrare a voler sapere la qualità  

della loro malattia, o ad investigarne i motivi dandosi con ciò facilmente 

occasione a que ste povere di mormorare, ma s'introducano come si disse 

di sopra.  

Altre cose devesi aver singolarmente mira dalle Sorelle nella visita 

delle inferme, la prima di dar loro conforto, la seconda d'istruirle e 

disporle amorosamente ad una buona Confessione, ag li altri sacramenti, e 

ad una santa morte, se Dio cosi dispone della loro Malattia; la terza ad 

ottenere un miglioramento, o cambiamento di vita se guariscono. 

Rapporto alla prima, convien trattarle con dolcezza, cordialità, ed una 

certa riverenza insieme.  Per dire tutto su questo in una parola, se le 

Sorelle saranno veramente come devono essere, innamorate dal Signore, 

e del Paradiso, loro sarà facilissimo di confortarle sodamente.  

Riguardo all'istruzione, quando vedranno di aversi aperto l'adito ed 

esser veduti con piacere dalle ammalate, s'introducano domandando loro 

se sanno leggere, offendendosi ordinariamente le povere quando si 

domanda loro a dirittura se sono istruite, alla loro risposta, che 

ordinariamente è negativa, entrino a domandare se sanno la  Dottrina, 

solita risposta che la sapevano tutta, si avvanzino allora a compassionare 

nuovamente le loro afflizioni, significhino loro il timore che hanno, che per 

cagione di queste si siano di tutto dimenticate, e così a poco a poco si 

passa ad sitruirle.  Abbiano la mira nell'istruzione di ben fare loro imparare 

a tutte sul principio quanto appartiene alle verità di necessità di mezzo, e 

più ristrettamente che sia possibile le istruiscano sopra i Santi Sacramenti 

che hanno da ricevere e sopra la Benedizion e in articolo mortis per 

assicurare colle cose prime la loro Eterna Salute, se muoiono, e perché 

imparino almeno bene il più necessario se presto guariscono e sortono. 

Nel caso la malattia divenisse lunga e cronica, passino poi ad istruirle 

nelle cose di n ecessità di precetto, avvertendo di non istancare le Inferme 

tutte, ma le gravi singolarmente. Con queste si regolino come insegna S. 

Francesco di Sales cioè a guisa degli angioli, che vanno colle loro 
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ispirazioni istradando le Anime al Cielo, ma non le da nno nè continue, nè 

lunghe, nè troppo interrotte, così anch'esse dopo essersi trattenute il 

necessario presso le ammalate gravi, e moribonde, vadino a visitare altri 

letti, e poi vi tornino.  

Sopra tutto si raccomanda per le moribonde l'esercizio degli atti  

delle virtù teologali e dell'atto di contrizione, ma questi pure col debito 

intervallo, tra l'uno e l'altro. Si omettono per brevità tutte le altre visite 

che debbonsi avere nell'assistere alle moribonde delle quali saranno già 

ammaestrate le sorelle prim a di essere impiegate in tal esercizio, e che 

divengano impraticabili a chi non si ferma che ore.  

Finalmente riguardo poi ad ottenere il cambiamento o 

miglioramento della loro vita se guariscono, cerchino di farlo, facendo loro 

riflettere seriamente il pas so al quale si sono trovate, ed inevitabilmente 

dovranno un altro giorno trovarsi di nuovo, l'inutilità dei rammarichi in 

quell'ora di non aver fatto quello che dovevano fare, e di aver anzi fatto 

quello che dovevano omettere. Procurino di confermarle nei buoni 

proponimenti , cerchino che sortendo si appoggino a buoni confessori e 

che sortano risolute per quanto possono di frequentare le Dottrine 

Cristiane, e di educare meglio che sanno e possono i loro figliuoli, 

concertando poi con le Dame e in mancanza d i queste con Pie persone, 

onde cercar modo di combinare riconciliazioni se ve ne fosse bisogno e 

veramente cercare la strada di procurare loro lavori, case di servizio e 

simili altri provvedimenti. Vadino dunque nel modo fin qui detto le Sorelle 

visitando un letto dopo l'altro di quelli ad esse assegnati avendo riguardo 

sempre alle più aggravate, ed alle più bisognose d 'istruzione.  

Si ricordino le Sorelle di non perdere il merito della Carità con 

qualche simpatia naturale piuttosto per una che per un'altra  inferma; e 

Dio le guardi usare parzialità con nessuna, essendo esse tutte membri di 

Gesù Cristo. Non si fermino neppure in vane ciarle con le inferme 

medesime, ma fatto prudentemente e dolcemente insieme il loro uffizio, 

passino al termine di quest'opera di carità.  

Avvertendo pure di non irritarsi, nè querelarsi mai per rimproveri 

delle Povere inferme, ma stando lontane dal darne loro alle medesime 

motivo, coll'operare rettamente dinnazi al Signore con pazienza e 

tranquillità lasciando che dicano quel che vogliono.  

 

REGOLA  VIII  

Terminata la visita torneranno al luogo dove si saranno preparate 

per far un breve ringraziamento al Signore, recitando l'Agimus, e 

raccomandando con tre Gloria ed il Sub tuum presidium le inferme tutte al 

Signore, ed a Maria Santis sima, e si rimetteranno i loro veli, o tovaglie, ed 

i loro guanti, e torneranno alla Casa dell'Istituto, dove giunte andranno 
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subito dalla Superiora, la quale le manderà prima che tornino alle loro 

occupazioni a far un poco d'orazione, onde riconoscere ed umiliarsi 

d'innanzi al Signore di quei difetti, che avessero commessi contro la Santa 

Carità. Al primo momento di libertà renderà la Maggiore di esse conto alla 

Superiora di tutto, onde concertare possa colla sorella Presidente alla 

visita quanto sarà nece ssario per la visita susseguente.  

 

REGOLA  IX  

Avvertano le Sorelle essere loro ordinate colla maggior premura, 

che accadendo il caso in cui dovessero avvertire alcuno dei Sacerdoti 

assistenti all'ospitale di qualche cosa necessaria, spettante a qualche 

inf erma, di farlo con tutto il rispetto, umiltà e sommissione, ma nello 

stesso tempo viene loro ordinato di essere parche nelle loro parole, ed 

esposto quanto abbisogna per l'inferma, non impieghino con ragionamenti 

nè spirituali, nè indifferenti per quel tem po che il Signore vuole impiegato 

nel di Lui servizio.  

Possibilmente parlino coi detti sacerdoti nella sala stessa ove fanno 

la visita, e se per qualche combinazione trovassero necessario non essere 

vedute da quella inferma, lo facciano in una delle sale v icine, o in altro 

luogo aperto e di passaggio, mai andando benché in due a parlare loro 

nelle proprie camere ed abitazioni.  

 

REGOLA   X  

Coi medici, chirurghi, portinai e qualsiasi altro inserviente 

dell'ospitale, le Sorelle non dovranno assolutamente tratt are nè poco, nè 

molto, ma usando di una moltissima civiltà, rispondano loro con sodezza, 

quando da essi vengono interrogate, e per parte loro non intavolino 

ragionamenti con essi.  

 

REGOLA   XI  

Colla Superiora dell'ospitale, colle infermiere e tutte le altr e serventi 

del medesimo, si condurranno le Sorelle con dolcezza, buona maniera e 

dipendenza in tutto ciò che la loro regola ed il loro spirito di carità lo 

permettono. Eserciteranno con queste tutte le virtù purché riesca loro di 

procurare il vantaggio del le povere inferme, e se come può succedere 

venissero da questa strapazzate, disprezzate e mal corrisposte, si 

ricordino che la loro arma è la pazienza, e che loro conviene vincere il 

male col bene. Non facciano però con queste amicizia, nè legami 

particola ri, ma le trattino anch'esse come Sorelle e procurino per quanto è 

possibile la loro santificazione.  

 

REGOLA   XII  

Non potranno le Sorelle ricevere da nessuna inferma cosa la più 
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piccola in dono, gratificazioni o memoria. E questo non solo per le 

particola ri, ma neppure se fosse un'offerta a titolo di carità per la Casa, 

per ottenere orazioni dopo la loro morte, ma tutto faranno esse non per 

interesse, ma per amor del Signore.  

 

REGOLA   XIII  

Succedendo per qualche combinazione il caso che venisse loro 

conse gnata qualche lettera, plico, o libro, sia per se, per altre compagne, 

o per la Superiora, o per chiccessia, rimetteranno ogni cosa senza aprire, 

nè la lettera, nè il libro, nè il plico nelle mani della Superiora.  

 

REGOLA   XIV  

Tanto nel venire, quanto nel l'andare dalla Casa dell'Istituto 

all'ospitale, non si fermeranno, nè per loro privata divozione, in qualche 

chiesa, nè molto meno a far qualche visita. Solo se la Casa fosse molto 

lontana, quando la Superiora lo giudicasse nel caso qualche sorella fosse 

in bisogno di respirare un poco, assegni loro una Chiesa sulla strada, o in 

vicinanza di quella per riposare un poco ai piedi di Gesù Cristo 

Sacramentato.  

 

REGOLA   XV  

OSSIA CONCLUSIONE  

Se necessario ed indispensabile per la Santificazione d'ogni membro 

Regolare e per la conservazione d'ogni istituto nel proprio spirito si è 

l'osservanza delle regole, per tutti questi motivi, per la sicurezza 

dell'Istituto delle Figlie della Carità, e per l'edificazione de' Prossimi, 

necessarissima e per esse l'osservanza la  più stretta delle Regole 

dell'ospitale.  

Si ricordino le Sorelle, che anche la più piccola non e scritta senza 

una. vera ragione, e tremino a romperne la minima volontariamente, non 

sapendo a quali abusi possono fare la strada. Amino dunque anche quelle 

che non intendono, e stiano certe che quel Divin Signore, che per noi si 

fece ubbidiente fino alla morte, ed alla morte della croce, darà loro anche 

in terra un'ampia mercede con la Benedizione delle loro fatiche a norma 

ed a misura della loro ubbidienza all e Regole medesime.  
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SISTEMA PER LE CONTADINE  

 

Già si disse nel Piano Generale dell'Istituto, che come istituzione di 

carità dovendo possibilmente prestarsi in ogni modo per vantaggio e 

salute dei nostri Prossimi, e trovando per così dire impossibile d'aver tal 

numero di Figlie della Carità da supplire per tutti i Paesi singolarmente per 

i piccoli villaggi, e per un'altra parte, divenendo cosa facilissima il poter 

giovare a moltissimi luoghi con far nell'interno della Casa una Specie di 

seminario nel q uale per un tempo determinato vi si possano ricevere per 

educarsi all'oggetto, alcune contadine dei rispettivi paesi, se ne dà qui 

un'idea colla quale si toglierà forse l'opinione di essere questo Ramo o 

ineseguibile, o troppo gravoso, o di troppa distrazi one alla Casa.  

Rimettendo sempre sotto gli occhi i bisogni de' nostri Prossimi ai 

quali l'Istituto, ha per iscopo di prestarsi che sono la custodia e 

l'educazione delle povere ragazze, l'assistenza alle scuole della dottrina 

cristiana e l'assistenza delle inferme, bisogni che da per tutto si trovano, 

ma ai quali non in ogni luogo si può in egual modo supplire, troverassi che 

con questo mezzo vengono presentate le forme da poter almeno in gran 

parte provvedere a medesimi.  

Nelle campagne dunque più povere, e dove le Case sono più sparse, 

dove anche talvolta le arie possono essere malsane, ancorché vi fossero 

Figlie della Carità da mandarvici, e per la salute non sarebbono capaci di 

fare il loro dovere o per la povertà de' luoghi mancherebbe loro il modo di 

sussistenza e la Casa dell'Istituto non potrebbe naturalmente sostenere il 

peso del mantenimento di tante Sorelle così divise. Non vi è paese in cui 

ordinariamente non trovasi contadine, le quali non abbiano desiderio di 

restare nello stato verginale, o buone  vedove che vivendo santamente 

nello stato loro, non abbiano desiderio d'impiegarsi in opere sante.  

Da queste dunque, elette dai loro Parrochi, o da probe e destre 

Persone sono da cavarsi quelle maestre di scuola, le quali restando nelle 

loro famiglie, con osciute già nei loro paesi, dopo il tempo che qui sotto 

diremo prefisso per istruirle, ed un poco formarle, senza essere d'aggravio 

a nessuno, anzi col dar l'utilità alle loro Famiglie stesse, e con picciole 

ricognizioni per parte delle Scolare, sono in is tato di supplire 

personalmente e direttamente ai bisogni dell'Educazione delle Povere 

Ragazze, ed alla assistenza delle Dottrine, e possono poi, o direttamente 

od indirettamente, se sono nubili, prestarsi per l'assistenza delle inferme, 

nel modo che qui ad esso chiaramente cercheremo di dire.  

In quei Paesi dunque, in cui vorassi approfittare di questo mezzo, 

che il Signore loro presenta, elette siano due figliole, o quante 

giudicheranno necessarie per quel tal luogo, e queste sembra possono 

essere più a prop osito che siano scelte non tra le lavoratrici della terra, 
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ma tra le figlie degli artigiani, o molinari, o fornari e simili, giacché 

difficilmente chi è avvezzo alle fatiche della campagna reggerebbe ad una 

vita sedentaria quale diviene quella della Maestr a di Scuola. Trovate 

queste che siano, vengano consegnate alla Casa dell'Istituto nella Città 

più vicina, nella quale si tenga tal seminario per ivi essere tenute il tempo 

che qui sotto si dirà, sotto i seguenti metodi, per ricavarne poi i predetti 

oggetti . Prima di tutto non venga accettata per quest'oggetto figliuola 

alcuna, la quale avesse dato saggio di esser dubbiosa ed incerta nel 

rimanere nello stato celibe, se figlia, e di rimaritarsi se fosse vedova, e 

così pure non venga mai accettata nessuna che non avesse sempre 

tenuta una condotta irreprensibile sull'articolo Saviezza, e che non 

godesse in Paese la fama di esser persona di costumi illibati. Pure per 

entrare converrà che presentino le fedi dei buoni costumi, e del loro 

Battesimo, sulle quali siav i ancora, se siano o non siano cresimate. Nè 

mai nella Casa si ricevano, se non presentano le fedi dei rispettivi loro 

Parrochi; sopra questo argomento portino seco una o due coppie della 

Dottrina, che nel loro Paesi si adopera. Il tempo da riceversi quest e 

figliuole, resta per ora fissato al primo di settembre di ogni anno, e si 

riterranno sino al primo di aprile, mettendole sotto la protezione di Maria 

Santissima Addolorata, ritenendole sette mesi in memoria dei suoi sette 

dolori. Non rechi sorpresa il se ntire questo tempo determinato, il quale ad 

alcuno potrebbe sembrare troppo ristretto, ma il motivo che fece 

giudicare di fissar questo intervallo si fu, prima sul riflesso che non 

conviene permettere che queste figliole troppo s'invaghiscano della quiete 

del ritiro, altrimenti facilmente svanirebbe l'oggetto per cui questo Ramo 

viene abbracciato, e perché non si distacchino troppo dalle loro famiglie, 

nelle quali indispensabilmente avranno delle croci, ed in seno delle quali 

poi ritornare dovranno.  

Finalme nte per togliere alle famiglie stesse l'obbietto di distaccarsi 

queste figlie, per un tempo si breve, in sostanza trattandosi di un 

invernata essendosi anche per questo motivo stabilito il tempo 

dell'inverno per riuscire di minor peso e conseguenza per le Famiglie, 

essendo l'estate il momento che più anche per le famiglie che non 

lavorano la terra, possono desiderare di averle presso di se, o per un 

affare o per un altro.  

Verrà stabilito nella Casa dell'Istituto, un luogo affatto separato 

dalla Comunità un' abitazione per queste figlie, per le quali si deve tenere 

un sistema tutto loro proprio, per adattarsi al loro bisogni, per non 

annoiarle, e nello stesso tempo, per non disturbare la Comunità. Dalla 

Superiora verrà tra le Sorelle eletta quella che giudiche rà la più a 

proposito per esserne la Maestra, ed un'altra Sorella nativa di campagna 

se a proposito vi fosse per assistente della Maestra medesima potrebbe 

essere qualche volta adattato anche lo stabilirne due singolarmente se la 
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Sorella nativa di campagna  non fosse molto addestrata nei lavori di mano, 

nei quali importantissimo si è di formarle quanto si può. Ricevute dunque 

queste figliuole vadasi scoprendo dalla Maestra e dall'assistente l'indole, il 

temperamento, il talento, abilità, la circostanza delle  famiglie in cui 

vivono, i particolari bisogni del loro Paese, e per far questo le lascino 

parlar molto, senza mai stupirsi di nulla, solo siano attente, che benché 

tutte buone, non ve ne sia alcuna la di cui semplicità meriti di essere 

rispettata, ed allo ra la facciano parlare ma separatamente.  

Qui sotto seguirà il loro metodo giornaliero, ma pel primo mese 

osservate le cose inpieno, si regoli la Maestra tenerle sul metodo più o 

meno secondo giudicherà meglio, essendo destinato questo mese primo 

ad iscopri re i bisogni spirituali di queste Figlie, come pure i loro bisogni 

d'istruzione, per formarle poi nel modo che abbisogneranno, 

relativamente a loro stesse e relativamente altresì all'oggetto per cui sono 

entrate.  

Sulla fine del mese, facciano cinque giorni  di Esercizi Spirituali, 

essendo antecedentemente state ben istruite per far la Santa Confessione 

e riparare le confessioni passate se mai per qualche motivo, ma 

singolarmente avvertano per quello del rossore, non fossero state fatte 

come si deve.  

 

Termina ti gli Esercizi, ecco il metodo loro giornaliero.  

Si alzino alle ore sei, e si lasci loro una mezz'ora da rassettare la 

loro camera, vestirsi e simili.  

Se qualcheduna per essere avvezza volesse alzarsi più di buon'ora, 

lo faccia, ma non sortendo dalla p rop ria camera. Faccia loro recitare la 

Maestra insieme un'offerta di tutte le azioni del giorno, poi le altre 

orazioni quotidiane consistenti nel Pater, Ave, Credo, Salve Regina, 

Angele Dei, tre Gloria Patri ed il Salmo De Profundis cogli atti delle virtù 

teo logali espressi colla propria formula.  

Indi, terminate le orazioni. vocali quotidiane. facciano una mezz'ora 

di meditazione, e tutto questo in un luogo separato, e se non vi fosse 

Cappella o Coro separatamente facciano questi Santi Esercizi nella camera 

dove unite staranno nel rimanente del giorno, e vi assista sempre la 

Maestra o l'assistente.  

Dopo di questo vadano ad ascoltare la Santa Messa fuori di Casa, 

accompagnate sempre dall'una delle due, e se le Sorelle faranno la Santa 

Comunione, restino con la l oro Maestra, od assistente, senza almeno una 

delle quali non potranno mai sortire neppure per la Messa. Relativamente 

alla frequenza dei Sacramenti, resta in arbitrio del Confessore delle 

Figliuole medesime.  
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Tornate a Casa, e fatta la loro colazione, sino  alle ore dieci 

resteranno nella loro camera comune, esercitandosi nel leggere, quelle 

che non lo sapessero fare correttamente, ed imparando a scrivere ed a 

lavorare. Dalle dieci sino le undici e mezza staranno nella scuola facendo 

pratica della medesima, ed aspettando la Maestra di quella a fare la 

spiegazione della Dottrina, accompagnata sempre dalla Maestra loro o 

dall'assistente.  

Se poi la Superiora lo giudicasse meglio, in luogo diviso dalla scuola, 

o almeno in un circoletto di ragazze della scuola med esima, si esercitino 

ammaestrando le ragazze da loro stesse; alle undici e mezza tornino nella 

loro camera, e facciano un quarto d'ora di esame, alle ore dodici pranzino, 

assistendo ad esse o la Maestra o l'Assistente.  

Terminato il Pranzo quella delle due Sorelle che sarà stata con esse 

darà il cambio alla prima ed assisterà alla Ricreazione. Tra l'uno e l'altra 

computandosi un'ora e mezza.  

Nella ricreazione procurino di farle lavorare, senza che facciano 

lavori d'applicazione, ma tanto che non ne perdino l 'uso, aspettino però 

un po' di tempo a lavorare dopo mangiato. Continuino a lavorare sino alle 

due, e dopo vadino ad insegnar a leggere alle ragazze, perche imparino 

bene ad insegnare il leggere normale. Finito il leggere passino in iscuola 

come la mattina , dove staranno sino alle quattro, poi torneranno nella 

loro camera di lavoro, dove lavorando una di esse per esercitarle nel 

leggere, essendone capace, farà una mezz'ora di lezione spirituale, che 

verrà loro bene spiegata. Se poi non fossero capaci lo fac cia l'assistente o 

la maestra.  

Alle cinque e mezza reciteranno la terza parte del Santo Rosario e le 

Littanie della SS. Vergine, ed alle sei e mezzo, dalla maestra o dalla 

assistente verrà loro fatta una spiegazione di dottrina sino un quarto 

prima delle o tto ore, e tutto ciò lo faranno lavorando essendo necessario 

che abbiano qualche tempo per imparar i lavori. Alle otto poi ceneranno e 

faranno ricreazione, come si disse del tempo del pranzo, sino alle nove e 

mezzo, poi reciteranno l'orazioni cotidiane del la sera consistenti in un 

ringraziamento della giornata, nel Pater, Ave, Credo, Salve Regina, Angele 

Dei, tre Ave Maria alla purità di Maria SS, il De Profundis, indi faranno un 

mezzo quarto circa di esame, poi l'atto di contrizione e per le dieci si 

ritir ino per andare a letto. Ecco il sistema giornaliero al quale tante 

avvertenze convien aggiungere.  

Ma prima di parlare su di ciò, daremo qui l'orario delle feste.  

Si alzeranno similmente alle ore sei e fatto il solito esercizio spirituale 

delle altre matti ne, eccetto la meditazione, anderanno nella Chiesa dove 

quando il loro Confessore lo giudicherà si accosteranno al Santissimi 

Sacramenti. Alle otto e mezza faranno colazione, dopo la quale la Maestra 
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o la Assistente leggeranno loro l'Evangelio di quella ta l Festa, in Italiano, 

già s'intende, poi la medesima lo spiegherà loro semplicemente ed in un 

modo adattato alla loro intelligenza. Alle ore dieci passeranno in iscuola 

dove nei paesi ove la dottrina si fa alla mattina si fermeranno sino all'ora 

della Dott rina. Nei paesi poi dove la si fa nel dopo pranzo resteranno in 

iscuola come il solito, sino alle undici e mezza poi torneranno nella loro 

camera, facento tutto come il solito, eccetto che terminata la Ricreazione 

si ritirino nelle loro camere sino all'ora  della dottrina.  

Avvertasi che passati i primi quattro mesi insieme colla loro Maestra 

e colla Assistente, le mandino a condurre le ragazze ad ascoltare la Santa 

Messa, facendo che qualche volta non ascoltino altra messa che quella, 

perché si avvezzino per  quando saranno nelle loro campagne a non 

lasciare di condursi le ragazze con loro per questo scrupolo vano.  

Nei paesi poi ove la dottrina vien fatta alla mattina vadino ad 

assistervi, poi pranzeranno seguendo la ricreazione come il solito, indi 

restino ne lla loro camera in libertà sino alle ore quattro.  

Pel rimanente del dopo pranzo non è possibile fissare un generale 

sistema giacché vari sono gli usi dei differenti Paesi e villaggi, e la loro 

situazione e su questo converrà formarle.  

In alcuni per essere Paesi uniti, cioè dove le Case sono poco lontane 

dalla Parrocchia converrà che si avvezzino a custodire le loro ragazze ai 

vesperi ed alle altre funzioni parrocchiali, essendo nelle campagne il 

momento più pericoloso per la Gioventù quello in cui sortono d alla Chiesa 

ed a questo proposito converrà avvertire d'istruirle anche riguardo 

l'assistere alla Messa Parrocchiale ed alla spiegazione del Vangelo non 

solo relativamente ad esse ma anche per le Ragazze.  

I n alcuni Paesi poi dove sono le case sparse per la campagna, e 

lontane dalla Chiesa, in certe stagioni singolarmente, essendo 

impossibilitati i poveri contadini di portarsi alla parrocchia, dopo la messa 

sarà necessario che si avvezzino a restare alla loro casa ed a preferire la 

custodia delle loro ragazze  all'assistenza delle Funzioni, che per esse 

potrebbe divenire possibile, attesa la libertà in cui le lascia il loro stato.  

Resta dunque alla prudenza della Superiora il fissar colla Maestra 

quale sarà il sistema migliore per ciascheduna, raccomandandosi s olo 

generalmente d'insinuar loro un vero spirito di sacrificio, per cui sieno 

disposte a privarsi della loro libertà e dei loro geni, anche santi, per 

impiegarsi per la Divina Gloria e pel bene di quelle Anime. Parimenti non 

puo fissarsi un'ora stabile per  la sera, crescendo e diminuendo il giorno a 

misura della stagione, percio nella sera all'Ave Maria recitino come il solito 

la terza parte del SS. Rosario, dopo del quale la Maestra o l'Assistente 

faranno loro una spiegazione di Dottrina , interrogandole a nche, e 

tenendole sollevate per lo spazio di circa d'un'ora, poi circa alle sette e 
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mezza si lasceranno cantare delle canzonette spirituali, dalle sette e 

mezza alle otto, faranno mezz'ora d'Orazione, e poi la Cena ed il 

rimanente come il solito.  

Passati i  quattro primi mesi, si potrà, e sarà ordinariamente meglio 

crescendo le giornate, che al dopo pranzo si fermino più lungamente in 

iscuola, ma per questo si regoli la Maestra d'intelligenza con la Superiora.  

Abbia attenzione di conservare queste figliole i n forza ed in salute, 

perciò alla ricreazione converra talvolta condurle nel Giardino della Casa 

se vi è, in ore diverse dalla Comunità e dalle novizie, se vi andassero. 

Similmente la primavera facendosi caldo, un'ora prima di sera procuri che 

nell'orto e nella corte prendano un po' d'aria.  

Fissato così in pieno il Sistema, parliamo adesso delle necessarie 

avvertenze, che converrà avere, come già accennammo di sopra. 

Nuovamente parlando della necessità di conservarle in salute, oltre 

condurle alcune volte i n giardino, se la cosa è possibile, si preparino il 

cibo pel pranzo e cena una settimana per una facendosi già s'intende ogni 

altro impiego per loro stesse.  

Una volta ogni quindici giorni vadino all'ospitale, non tutte unite già 

s'intende, bensì accompagna te, o con la Sorella Presidente alla visita del 

medesimo ed un altra Sorella, o colla loro Maestra e sua compagna. Se la 

Maestra lo giudicasse necessario per alcuna l'andarvi anche ogni otto 

giorni per mantenersi in forza, prendendo aria, lo faccia concert ando colla 

Superiora, oltre già l'oggetto primario che facciano idea d'inferme e di 

moribonde. Così pure per riguardo della salute, si cerchi possibilmente di 

avvicinarsi nel cibi a quelli ai quali erano avvezze.  

Ora spiegheremo il modo da formarle veramen te giacché se questo 

non si ottiene, a vuoto anderebbe l'oggeto per cui furono ricevute e perciò 

le istruisca la Maestra del modo di fare la santa Meditazione ben 

fondamentandole sulle massime eterne, poi. facendo loro ben conoscere il 

S.N.G.C. il di Lui S pirito, la di Lui Dottrina, la di Lui Santissima vita ed 

amarissima morte, giacche a questo debbono aver particolar premura 

tutte le Sorelle di questo Istituto, che sia conosciuto il Nostro Salvatore 

dal Divin Padre mandato, e per far questo con maggior se mplicità e 

facilità le avvezzino a Meditare i Misteri del Santissimo Rosario, divenendo 

più facile che possano poi ritornate alle loro case diffondere la cognizione 

del Signore. Volendo poi o trovando meglio di dar loro qualche libro per 

meditare molto a p roposito si trovano i seguenti: La via della salute del 

Beato Liguori, Il cibo dell'Anima, e qualche altro simile, cercando 

d'innamorarle a condurre la vita imitando quella del Nostro Signore Gesù 

Cristo i mezzi per arrivare a questo, essendo già per abbon dantemente 

ritrovarne nella vita che sono per intraprendere ritornate che siano a 

casa, facendo loro altresì ben pesare quanto costi un'anima, per 



  

 

R
E

Gh
[
9
 
 
5
9
[
[
Ω
L
{
¢
L
¢
¦
¢
h
 
 

D
E

L
L

E
  
F

IG
L

IE
  

D
E

L
L
A

  C
A

R
IT

À  
   

determinarle a sacrificare ogni loro soddisfazione anche spirituale pel 

bene delle medesime.  

Cerchi pure la M aestra che s'investino di vero Spirito di fede pel 

quale pure rinunzino a certi  

spirituali conforti' che spesse volte altro non fanno che conservare in 

vita l'amor proprio e far perdere il tempo inutilmente ed a questo 

proposito insinui loro di non andare con troppa frequenza dai Confessori 

per conferenze di spirito, dubbi d'orazioni e simili, non consistendo il 

Regno di Dio in Parole, ma in opere di virtù. Così pure insinui loro di non 

parlare ne della loro coscienza, ne di altra materia di spirito coi Sac erdoti 

se non che in Confessionario e di fuggire la conversazione anche dei più 

Santi per riservare tutto il tempo che dalle opere di carità loro avanzasse 

dopo assistite e servite le loro famiglie, per trattenersi nella continuazione 

degli Spirituali Eser cizi che nella Casa nostra avranno imparato. Per la 

Lezione Spirituale i libri a proposito si giudicano il Kempis, La Filotea di S. 

Francesco di Sales, omessi certi capitoli non per esse adattati, il Diario 

Spirituale ed alcuni trattati delle virtù essenzi ali dell'Umiltà, della Carità 

Fraterna, dell'Interna Mortificazione, e simili, oltre il far loro molto leggere 

e comprendere il piccolo Trattato che trovasi nel Libro delle Visite del 

Beato Liguori, intitolato: Modo di conversare alla famigliare con Dio, 

adattissimo per la facilità e dolcezza con cui senza pratiche particolari 

conduce l'anima in qualsiasi situazione e stato ad una soda Santità. Oltre 

di questi per lezione pure ottime sono le vite de' Santi piane ed adattate 

già s'intende, già essendo necess ario di non dar loro vite straordinarie, 

trattati mistici, né parlar loro di aridità spirituali, desolazioni di spirito e 

cose simili, succedendo poi facilmente colle deboli teste delle donne, che 

commettendo mille difetti pretendono di dover essere da tut ti compatite 

in quel che commettono per la desolazione di spirito in cui si figurano di 

trovarsi.  

Insegni loro la maniera di far l'esame e batta sempre che il frutto di 

tutti gli Esercizi Spirituali compresivi i Santissimi Sacramenti, si è 

l'esercizio dell a virtù, il quale solo farà loro acquistare l'eterna corona. 

Faccia pure loro vedere come l'anima di tutte le operazioni si è la 

rettitudine d'intenzione, contando loro fatti a proposito a questo oggetto, 

insinuando loro altresì l'uso della Giacolatorie.  

Riguardo poi all'istruirle della Dottrina ecco il Sistema da tenersi 

dalla Maestra. Scopra prima come ed a qual segno siano istruite per loro 

delle cose essenziali, rinfrancandole bene in queste se non le sapessero, 

per renderle capaci dei Santissimi Sacram enti. Assicurata la parte più 

importante le istruisca poi diffusamente di tutta la Dottrina e per fare che 

resti loro veramente impresso ciò che loro spiega, lo applichi alle 

domande particolari delle Dottrine, che nei loro Paesi s'insegnano, di cui si 

disse doversi da esse quando vengono portar copia.  
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Assicurato come di sopra si disse l'essenziale, prima di discendere a 

questa diffusa spiegazione, dia loro una brevissima storica idea della 

legge di natura, di quella scritta e di quella di Grazia, ed inseg nando la 

Dottrina ben a fondo, le istruisca intorno ai Santi Sacramenti della 

Cresima, Penitenza, Eucaristia ed olio Santo, non ommettendo una 

generale istruzione su tutti gli altri spiegando loro altresì il Santo Sacrifizio 

della Messa ed insegnado loro q ualche breve formola di offerta, 

contenente i quattro fini, per cui si offerisce il gran sacrifizio, suggerendo 

loro che quando l'insegneranno alle loro Ragazze di Scuola insinuino loro 

oltre l'accompagnare brevemente le parti essenziali della Messa di rec itare 

nel rimanente della medesima il santissimo Rosario coi Misteri, 

accompagnando così, se non sono capaci di considerarli almeno 

materialmente, la vita e Passione del Redentore. Non si dimentichi di bene 

istruirle anche intorno le Sante Indulgenze.  

Siccome poi  questo Ramo di Carità è dell'Istituto abbracciato in 

singolar modo per procurar la salute della anime togliendo il peccato, 

perciò entrar conviensi dalla Maestra minutamente ad informarsi di certi 

disordini di cui qui parleremo, alcuni dei quali p er ignoranza vengono 

commessi nelle campagne, ed altri succedono per l'umana miseria che 

introduce il disordine nell'esercizio delle cose di necessità.  

Per ben riconoscerli e trovarne il rimedio s'informino come già si 

disse sul principio, la Maestra parla ndo dei particolari bisogni del lor 

Paese, delle varie colture e vari prodotti dei medesimi, dei lavori 

particolari che in quelli si usano e cose simili, dovendosi in questa ultima 

parte non già togliere le opere necessarie, ma raddrizzarle levando i 

disor dini in esse introdotti.  

Perciò che spetta all'ignoranza un gran disordine da cui nascono 

tanti peccati nella campagne sono le superstizioni, differenti anche queste 

secondo i vari Paesi, almeno toltone alcune generali, come tenere per 

istreghe alcune vecc hie, facendo inoltre tante pazze superstiziose pratiche 

per riconoscerle e trovarle, il credere stregati i bambini, il fare certi segni 

di Croce per fermare gli uccelli per aria, il farsi astrologare dalle zingare e 

cose simili. Ogni Paese ha le sue propri e e queste tutte converrà levarle 

col far conoscere il male che producono e come sono realmente tutte 

osservazioni vane, superflue e peccaminose. Vi sono poi tante altre cose, 

le quali non sono cattive in se, ma lo sono perché vengono rese tali dai 

disordi ni coi quali vengono esercitate e queste raddrizzarle conviene. 

Parleremo qui di alcuni pericoli altri particolari ad alcuni Paesi, altri più 

generali e comuni, per dare una norma alla Maestra per questi e per quelli 

di più che potessero essere. Per esempi o s'informino se in quel Paese vi 

sono molti bachi da seta, per insegnar a queste buone figliole a prevenire 

le loro ragazze prima, perché non rubino nel far nascere la semente, 

facendone nascere maggior quantità di quella accordata dai padroni, 
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similmente  s'informi se usano ad andare ad aver cura tutta la stagione di 

questi animaletti fuori delle loro case, e se vanno a filare la seta, ed 

insegnino loro a non andare in case di padroni che non conoscono, e 

neppure in casa d'uomini soli, per quanto buoni sia no, e in qualunque di 

questi due incontri faccia loro osservare la necessità di prevenire la 

Gioventù perché osservino le debite riserve, quando sono fuori delle loro 

case, per aver da dormire colla possibile custodia, perché sfuggano 

l'intemperanza nel ma ngiare e nel bere, le canzoni cattive, i balli, la 

allontananza dei Santi Sacramenti, la poca Santificazione delle Feste, 

ordinari disordini che succedono in tali incontri, oltre i pericoli nei viaggi 

colle cattive compagnie, le mormorazioni, discorsi ecc.  Pel mietere poi, e 

pel battere il frumento, cosa universale per ogni paese, faccia loro 

rimarcare la Maestra quanto sia necessario avvezzarle ed istillare nelle 

ragazze la santa modestia perché poi soffrano un po' più di caldo 

mietendo, e battendo il frum ento bastantemente coperte e vestite, e se si 

fermano nelle case altrui molti pericoli vi sono simili a quelli che per lo 

fillare la seta si disse singolarmente riguardo al dormire.  

Nei Paesi ove piantano molto sorgo pur facciano loro riflettere i 

disordin i che succedono spanocchiando, stando per ciò fare le sere intiere 

a ridere lavorando tra gioventù di sesso vario, tutti uniti. Se sono Paesi o 

boschivi o copiosi di Pascoli, loro raccomandi la Maestra che procurino le 

cautele migliori, restando la Giovent ù abbandonata per le campagne, 

insinuando loro che insegnino alle loro ragazze o di unirsi ne' boschi con 

buone donne o per i pascoli che procurino condurre le loro bestie in modo 

che essendo d'accordo con altre compagne, possino farsi sentire gridando 

for te, e per ciò fare si dividano i prati, combinando sul luogo il modo da 

farle restare in situazione di soccorrersi scambievolmente, e così vadano 

informandosi degli altri lavori.  

Non si dimentichi poi la Maestra un altro abuso generale nella 

campagne prati cato che è quello nel tempo del filare la seta d'Inverno 

nelle stalle in cui succedono amoreggiamenti, mormorazioni, canzoni e 

mille altri imbrogli per rimediare ai quali se una sapesse leggere vite de' 

Santi o cantare, o narrare belli esempi, sarebbe un g ran bene, ma 

sopratto raccomandi la Maestra a queste figliole che consiglino le Madri di 

Famiglia ad invigilare sopra questo argomento ed a seriamente impedire i 

disordini.  

Le istruisca per tenere la Gioventù lontana più che si può dalle fiere 

e dai mercat i, e quando sono necessitate ad andarvi , insinui loro che vi 

vadino in compagnia di buone donne, diportandosi con la debita saviezza. 

Le esorti pure a star sempre forti a non prendere mai ragazzi, per quanto 

siano bambini nella scuola delle loro ragazze, e cerchino d'impedire 

quanto possono i giuochi che spesso nelle campagne succedono tra 

ragazzi e ragazze unitamente. Già è impossibile il poter suggerire 
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particolari rimedi per rimediare a tutti i vari disordini; si regoli la Maestra 

consigliandosi con la Superiora, a suggerire loro i rimedi opportuni, non 

potendosi qui dare che norme generali. D'avvertirsi pure è, esser 

necessario insegnare a queste figliole coll'orrore che devono cercar 

d'ispirare alle loro ragazze del sacrilegio, altresì il modo di assis terle 

perché superino il rossore che provano confessandosi dai propri loro 

parrochi o curati, cagione che miseramente manda all'inferno tante anime 

nelle campagne ed insegni loro altresì a cercare ogni altro mezzo con 

destrezza e prudenza perché non taccia no: come sarebbe condurle con 

una scusa a visitare una qualche chiesa un poco lontana, farle confessare 

dei Predicatori della Quaresima, Avvento, e simili. Spieghi ben loro il 

modo da prestarsi a servire la Scuola della Dottrina Cristiana delle loro 

Parroc chie con tutte quelle avvertenze ed istruzioni  

giudicate dalle Sorelle migliori per tale oggetto, facendo loro altresì 

conoscere, che non vengono in questo ammaestrate perché abbiano da 

fare le sapienti quando ritornano alle loro case, ma solo perché se 

vengono impiegate sappiano quello che hanno da fare e come regolarsi. 

Che anzi sarà cosa essenzialissima  l'inculcar loro di non istimarsi per 

essere state istruite nella casa dell'Istituto, nè voler per questo in nessuna 

cosa mostrar mai di saperne più del le altre dovendosi anzi da esse 

mostrare una virtù più grande appunto perché ebbero un miglior mezzo 

per conoscerla.  

Ed ecco supplito, per quanto si può, all'altro oggetto di carità 

contemplato dall'Istituto, onde provveduto venga nelle campagne da 

queste figliuole, cioè l'assistenza alle Dotrine Cristiane.  

Resta finalmente a parlarsi dell'ultimo oggetto di Carità 

contemplato, ricevendo queste figliuole per aiuto delle campagne il qual'è 

l'assistenza delle inferme e Moribonde. Per questo prima di tutto conv erra 

ben istruirle del modo di assisterle spiritualmente e corporalmente, 

insegnando loro a maneggiarle con tutta la cautela, circospezione, 

modestia e destrezza insieme, come anche far loro imparare quei rimedi 

semplici che dalle Sorelle si sapranno, oltr e insegnar loro a preparare 

qualche minestra o cose simili, dando loro tutti quei suggerimenti, 

insegnamenti che per assistere inferme aggravate sono necessari.  

L'istruiscano con gran premura intorno all'assistenza spirituale, 

insinuando loro altresì l'avv erti  

mento di non dire generalmente parlando alle inferme che la malattia è 

irrimediabile, ma che soltanto loro insinuino di prepararsi alla morte come 

dovessero morire, abbandonandosi poi nelle mani e nella volontà del 

Signore, rapporto al tempo della mor te medesima. Ben istruite dunque di 

tutto questo, sarà necesario altresì insegnar loro a procurare di ravvivare 

nelle Dottrine Parrocchiali lo Spirito di Carità, che secondo la mente di 

Chiesa Santa dovrebbe in queste fiorire e siccome se queste figliuole si 
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formano bene, facilmente diverranno il maggior sostegno delle dottrine 

delle loro Parrocchie, convien metterle in istato di comunicare alle 

infermiere delle dottrine medesime, tutto ciò che avranno imparato, 

procurando per quanto da loro dipende, che el ette vengano per infermiere 

buone vedove e se non ve ne fossero figlie attempate, ma già per quanto 

è possibile procurino che siano trovate vedove, ma di quelle che vuole S. 

Paolo, e queste suppliscano poi a quella assistenza di carità che le 

circostanze d ei vari luoghi, Paesi e famiglie potessero richiedere.  

Oltre di tutto ciò facciano conoscere a queste figliuole le 

congregazioni di carità che dal glorioso Vincenzo De' Paoli venivano 

stabilite nelle campagne perché avendo cognizione di tutto ciò, possano 

poi secondo che i loro rispettivi Parrochi desiderassero prestarsi per la 

divina Gloria, pel Divino Servizio e pel bene dei Prossimi.  

Riflettendo le Sorelle che se per ben assistere queste figliuole 

dovranno sacrificare qualche poco di più di quella quiete  e tranquillità che 

già poi abbracciando questo istituto hanno al Signore Sacrificato possono 

però cooperare ad impedire peccati senza numero e cercando che Dio sia 

conosciuto ed amato, appianare la Strada del Paradiso per tante anime 

per le quali cose tut te, oltre la grande allegrezza di poter qui in terra far 

servire il Signore, riceveranno poi in cielo nell'accrescimento della loro 

corona una abbondantissima mercede. Sembra superfluo qui sulla fine 

animare le Sorelle ad impiegarsi con tutto il cuore in q uesto Ramo di 

carità troppo da se parlante, nondimeno siccome lo spazio del tempo, che 

queste figliole dovranno vivere nella Casa è breve, converrà che le Sorelle 

alle quali il Signore concederà la Grazia di venire dalla Superiora in questo 

impiegate, sian o diligentissime, approfittando d'ogni ritaglio di tempo, non 

perdendo momenti ne circostanze da poter giovare queste buone figliuole, 

ricordandosi esser questa una messe atta a produrre grandi frutti con 

poco tempo di coltivazione, ma quel tempo diviene a ssai faticoso; si 

confortino dunque le Sorelle con quanto si è detto e per rendere sempre 

più facile e stabile il frutto delle loro fatiche procurino anche quando 

sortono queste figliuole per ritornare alle case loro, di provvederle di que' 

libri che si po tessero credere necessari o utili a tale oggetto, in egual 

modo le provvederanno per le Scuole e per le Dottrine.  

 

                                                                                                                                                    

 

 

                                                            Can.co Pietro Rudoni Seg.  
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SISTEMA PER ASSISTERE LE DAME   

A FARE I S.ti  ESERCIZI  

 

Già si disse nel Piano Generale dell'Istituto che sebbene questo non 

sia dedicato che al singolar s ervizio de' Poveri, abbracciando però la 

Carità ogni sorte di persone, per giovare anche alla Classe delle Signore e 

per poter  tenerle più legate pel maggior servizio di Dio, onde operando di 

concerto con esse sia nell'ospitale che nelle scuole della Dott rina Cristiana 

poter dilatare la Divina Gloria si è trovato che mezzo opportuno per 

riuscire in questo possa essere il ricevere due volte all'anno nella Casa 

dell'Istituto, in luogo separato dalla Comunità, quelle dame che lo 

desiderassero a fare i Santi E sercizi, i quali venissero loro dati da qualche 

Sacerdote, Dotto, zelante, prudente e di tutta persuasione di Mons. 

Vescovo rispettivo.  

Ma per assisterle in questo le Sorelle, necessario diviene che la 

Superiora personalmente se non vi fosse altra Sorella veramente a 

proposito per presiedervi, o un'altra Sorella, sempre tanto la Superiora 

che questa, con una compagna si prestassero ad assistere queste signore, 

per far loro osservare quel sistema che pel corso tutto della giornata il 

Sacerdote stabilirà, e p er facilitare loro il modo da poter eseguire 

utilmente gli esami particolari e tutte le altre pratiche sante che dal 

direttore di. questi santi Esercizi verranno alle medesime imposte.  

Se l'opportunità delle Famiglie di queste Signore ed il loro desiderio 

porteranno di poter restare alloggiate giorno e notte nella Casa, la 

Superiora deputi due Sorelle o più, se il numero delle dame lo richiedesse 

per servirle in ciò che potessero abbisognare, cioè preparar loro la 

camera, far loro i letti, preparare la tavo la ed i cibi, pettinarle, scopare e 

pulire le camere, e cose simili, purché non si prestino nell'ornarle e 

neppure nell'essere presenti o assisterle nel vestirsi o nello spogliarsi.  

Se poi non si fermeranno che il corso della giornata, da queste due 

sorell e parimenti siano, come si disse, servite nel tempo che nella Casa 

dimoreranno. In ognuno di questi casi staranno come già si disse in un 

luogo affatto separato dalla Comunità, non trattando con queste dame, e 

non ingerendosi con le medesime per l'oggetto per cui saranno venute, se 

non che le Sorelle a tal oggetto deputate. La Superiora e tutte le altre 

Sorelle per altro, si ricordino non per altro fine essere abbracciato questo 

Ramo dell'Istituto, che per procurare prima il vantaggio di queste anime 

ed il bene delle loro famiglie, ma più di tutto la dilatazione della divina 

Gloria, non mai per procurare vantaggi e protezioni all'Istituto il quale 

cominciato e sostenuto sempre da Dio solo, da altro non ha bisogno per 

meglio stabilirsi che di spogliarsi sempr e più di tutto ciò che non è Dio e di 

appoggiarsi unicamente a Dio aborrendo e fuggendo tutto ciò che può 

rivolgere anche per un momento la confidenza che in Dio solo si deve 
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avere verso le creature. Non è possibile stabilire il tempo preciso qui in cui 

qu esti esercizi verranno dati, dipendendo questo dagli usi dei vari Paesi. 

Solo una volta che colle cognizioni acquistate e colla esperienza fatta la 

pratica, verrà fissato un tempo e non permetta la Superiora venga più 

cambiato. Prima di passare a dare i ne cessari avvertimenti alle sorelle 

riflettano esse che se dovessero da questo ramo soffrire qualche sorta di 

disturbo oltre il cooperare alla salute dell'anima di quelle persone che 

vorranno approfittarsene, diviene questo in certo modo il compimento e la 

dilatazione degli altri rami stessi da che una certa spirituale confidenza 

con queste Signore potrà fare che impiegandosi esse per le scuole della 

Dottrina Cristiana promuovano e sostengano in questa la gloria del 

Signore e facciano che siano bene istruite le ragazze che vi 

concorreranno, quelle che si prestano per l'ospitarle, faranno con maggior 

impegno questo esercizio di carità, finalmente tutte queste signore nelle 

loro campagne appoggieranrno e sosterranno quel bene che si cercherà 

d'introdurre col mez zo delle contadine che verranno educate per maestre. 

Si prestino dunque volentieri le Sorelle per puro amore ed onore di Dio in 

questo esercizio di carità nel seguente modo.  

Entrando ora negli avvertimenti Cominceremo a parlare di quelli che 

riguardano int ieramente le Sorelle indi parleremo in totalità della cosa 

stessa.  

Prima dunque eleggerà la Superiora come già si disse due o più pie 

Sorelle secondo il numero delle Dame per assistere, servire e far 

compagnia a queste signore avvertendo di eleggere singol armente per far 

loro compagnia delle più capaci per pietà, prudenza, istruzione ed anche 

destrezza e se non avesse in quel momento nessuna a proposito per 

assisterle nelle pratiche degli esercizi Spirituali che in detti giorni 

dovranno praticare dopo la pa rtenza del Sacerdote che darà loro le 

meditazioni e le istruzioni supplisca essendo cosa tanto importante anche 

personalmente la Superiora.  

Nulla si può dire relativo ad un minuto sistema per gli esercizi di 

queste signore dipendendo questo intieramente da  quel Sacerdote che 

loro li darà nondimeno avverta la Superiora ed avvertano le Sorelle di 

procurare possibilmente di contribuire per parte loro a conservare in 

queste Signore lo spirito di raccoglimento che deve loro ispirare l'attuale 

loro situazione.  

Siccome conviene che avvertano altresì di cercar di farlo con 

maniere e modi soavi, singolarmente coll'esempio, escludendo per ciò non 

solo la tristezza e la rusticità, ma ancora dimostrando nel loro esterno la 

contentezza che loro apporta il servizio di Dio  a cui dalla Divina 

Misericordia furono chiamate.  

Le Sorelle elette dalla Superiora per tener compagnia a queste 
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Signore affine di poter loro riuscire di maggiore Sollievo, nel caso di non 

aver ben compreso qualche cosa trattata dal Sacerdote nella meditaz ione 

staranno in compagnia delle Signore, a quella presenti anche per 

affrofittare di quel tempo che tra giorni staranno poi con esse per 

richiamare con bel modo alla loro memoria ciò che avranno ascoltato.  

Nel tempo della Tavola, una delle Sorelle farà lo ro la lezione 

spirituale la quale pel tempo della via Purgativa potrà farsi sulle Lezioni 

della Morte del Cattaneo e del Pinamonte, e simili.  

Passando poi all'illuminativa sembra adattato che la lezione sia fatta 

di vite de' Santi li quali per quanto si pu ò, siano vissuti e siansi santificati 

nel secolo come sarebbe la Beata Maria dell'Incarnazione, Madama Acarie 

nel secolo, Santa Francesca Romana, Santa Giovanna di Chantal e simili, 

non omettendo di leggere loro sugli ultimi giorni della vita del gran San 

Vincenzo De' Paoli, gli squarci appartenenti alle opere di carità, che dalle 

Dame di Parigi furono praticate. Già si disse che il sistema della giornata 

dipenderà da quanto, stabilirà il direttore degli esercizi.  

A questo Sacerdote, o a due, se un solo non  potesse supplire, verrà 

dato dalle Sorelle alloggio, del giorno già s'intende, nella casa del 

Confessore, se le Sorelle sono stabilite in un monastero, che se fossero 

stabilite in una Casa, converrà che le Signore pensino di trovargli alloggio.  

Se l'Istit uto sarà stabilito in un Monastero la Superiora farà 

assistere questo o questi Sacerdoti dall'uomo che serve il Monastero, 

facendo che il medesimo lo serva in tutto ciò che potesse abbisognarli e 

pel pranzo gli somministrerà delle cose stesse che saranno s tate 

preparate per le Signore.  

Se mai qualcheduna di dette Signore volesse conferire o domandare 

qualche dubbio al medesimo Direttore, non si permetta mai che sia 

introdotto nella Casa, ma gli parlino sempre nel luogo destinato ad 

ascoltare le confessioni,  chiuso già s'intende, come e secondo le 

prescrizioni Apostoliche nelle case dell'Istituto si pratica.  

Nei locali poi dove le Sorelle abiteranno, che non saranno Monasteri, 

ma Case, resta proibito sempre che i direttori non possano mai trattare 

nella casa stessa colle Signore, si lascia poi alla prudenza e discrezione 

della Superiora a trovar maniera di concertare che possano volendo le 

Signore conferire con questo Direttore e nello stesso tempo che non 

l'abbiano da fare in casa.  

Lo stesso dicasi dei rispet tivi confessori delle Signore medesime, i 

quali sempre che non siano le Sorelle stabilite in un Monastero 

sembrerebbe più opportuno che si portassero nella Chiesa più vicina.  

Se queste Signore come può essere facile, si aprissero colle Sorelle, 

e loro doma ndassero qualche consiglio, stiano cautissime a non 
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condannare i Ministri di Dio che le avessero dirette, non confermandole 

però a restare sotto la direzione di quelli che non giudicassero adattati. In 

generale le confortino col far loro vedere il gran mer ito e la gran 

Consolazione che avranno in morte ed anche presentemente nel dare una 

buona educazione ai loro Figliuoli, facendo loro ricevere i Santissimi Sacra  

menti nell'età della Chiesa non solo prescritta, ma desiderata, e se non 

l'avessero fatto facci ano loro vedere come il Signore accorda loro il mezzo 

da rimediare a tutto con la Santa Confessione. Raccomandando loro 

altresì di averne una particolar cura, e custodia essendo quelle anime 

Tesori dal Signore ad esse affidati.  

Le esortino ad aver cura del la servitù, volendo e cercando che 

vadino; alle Dottrine Cristiane, o almeno siano in Casa istruiti, nell'esigere 

che si accostino alla Santa Confessione, non ingerendosi esse intorno alla 

Santissima Eucaristia, insinuando loro nello stesso tempo a non sof frire 

dai medesimi bestemmie e vigilino ancora perché stiano lontani dalle 

osterie, dai balli, bagordi, e cose pericolose ed abbiano tempo e modo da 

soddisfare ai Precetti di Chiesa Santa, come sarebbe il digiuno, la Messa, 

l'obbligo Pasquale e simili, e n on dar loro cattivo esempio, ne occasioni in 

materia di fedeltà, lasciando esposto danaro, o altre cose, che potessero 

metterli al pericolo di rubare.  

Nello stesso tempo, in via di discorso quando non fossero 

interrogate facciano pure conoscere a queste Si gnore il dovere in cui sono 

di vigilare perché la servitù sia pagata del convenuto, non solo, ma che i 

generi che loro somministrano siano di buona qualità. Facciano loro altresì 

vedere quanta sarà oltre la gloria del Signore e l'edificazione che daranno 

colla modestia del vestiario e con rispetto nelle Chiese, non andandovi col 

cappello, o senza essere velate, come comanda S. Paolo, col far andare 

parimenti modeste le loro cameriere, non permettendo che trattino coi 

Cavalieri, Parenti o amici delle loro Fa miglie, ne coi servitori.  

Parlino loro con somma venerazione e rispetto dei Sacerdoti, 

raccontando loro il gran sentimento della Serafica Vergine Santa Caterina 

da Siena, che si riputava felice quando poteva baciare la terra da essi 

calpestata e l'altro fa tto raccontato da S. Francesco di Sales dell'accaduto 

a quel Sacerdote ordinato di fresco, che sortendo dalla Chiesa dopo 

l'Ordinazione ed essendo stato favorito dal Signore della presenza visibile 

del suo Angelo custode che sempre lo precedeva, non sortiv a mai dalla 

porta della Chiesa medesima per non sapersi risolvere a precedere 

l'Angelo che dopo la di lui ordinazione voleva non più precederlo ma 

seguirlo, dicendo che egli aveva allora una dignità che superava 

l'angelica, facendo loro rimarcare quanto co sa dispiacevole sia agli occhi 

del Signore, quella di far che i Sacerdoti sempre, ma singolarmente nelle 

villeggiature siano l'oggetto di tener allegra la brigata, con iscandalo 

parimenti della servitù e dei contadini e nello stesso tempo per dovere e 
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per alimento e sfogo della loro pietà, raccomandino loro ciò che 

specialmente appartierie alla virtù della Religione, relativamente 

all'immediato culto di Dio, singolarmente nelle chiese delle loro 

villeggiature, come sarebbe la materia del S. Sacrifizio, cioè  le ostie ed il 

vino e vasi sacri e le suppellettili delle Chiese, l'interno ed esterno dei 

tabernacoli e cose simili. Se queste Signore parlassero loro della 

distribuzione delle elemosine, avvertano di non mai parlare dei bisogni 

dell'istituto o di quelli  delle scuole, se parlassero dell'ospitale per eccitarle 

ad andarvi e soccorrerle lo facciano, raccontando bisogni passati ai quali 

sia stato provveduto, non mai parlando degli attuali, per quanto grandi 

fossero, e si persuadano le Sorelle che se in questo  non istaranno 

cautissime non riceveranno quel bene che da questo Ramo colla divina 

Grazia ne può venire. Avvertino a non parlare di questo ne direttamente 

ne indirettamente. Mettano loro piuttosto sotto gli occhi i bisogni che 

frequentemente si trovassero  nei poveri contadini, ai quali spesso loro 

mancano medici chirurghi cristiani e medicine. Oltre tante volte essere 

tanto angusti di alloggio che sono costretti a non poter dividere i figliuoli 

dai Genitori, i Fratelli dalle Sorelle e talvolta mancar anche  loro il 

bisognevole alla vita.  

Facciano loro riflettere altresì come debbono procurare di 

provvedere ai loro bisogni spirituali come sarebbe, se hanno il pascolo 

della Divina Parola, se hanno numero bastante di sacerdoti per 

amministrare loro i Sacramenti , se vi sono nei Paesi osterie scandalose e 

cose simili, alle quali le Signore possano provvedere.  

Non dimentichino di far loro parimenti avvertire il dovere cui sono di 

vigilare perché i loro contadini vivano con Santo timor di Dio, e parimenti 

il loro do vere di cercare d'impedire nelle loro campagne i balli, gli 

amoreggiamenti e quei tali disordini che nell'educazione delle contadine 

avranno potuto scorgere, e sono ivi indicati, raccomandando caldamente 

a queste Signore di far il possibile che il tempo de lla loro villeggiatura non 

sia un tempo di pericolo e d'inciampo per le povere Contadine 

relativamente ai Cavalieri ed alla Servitù, ma debba essere, di 

eccitamento alla Religione ed alla Pietà per le contadine, non solo ma 

anche per i rispettivi Paesi. Av vertendo le Sorelle che quand'anche 

parlassero con certa scienza, e per aver. saputo dalle contadine alcuni 

disordini appartenenti alla famiglia di qualche Signora di parlarne però con 

tale cautela, che non possa questo penetrare, che la cosa sia ad essa 

diretta.  

Similmente inculchino loro una custodia particolare delle cameriere 

in detto tempo, e raccomandino loro tutto ciò, che negli altri avvertimenti 

alle Sorelle dati conviene che le dame invigilino, per impedire i disordini 

nelle campagne, e per ciò fa re si rimettano le Sorelle alle Regole scritte 

per le contadine medesime, da applicarsi poi in maniera che le Sorelle 
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vedranno adattata, ai bisogni che andranno scoprendo.  

Ricordino loro il dovere che hanno di dar il superfluo al poveri, 

essendo veramente loro. Perché possano poi fortificarsi e confortarsi pel 

tempo avvenire, le esortino a consolarsi con buona lettura, non 

permettendo per quanto è da loro che si trovino in capo certi libri, atti ad 

estinguere ogni seme di pietà e di Religione e nello stesso  modo che 

invigilino perché le cameriere ed i servitori non abbiano neppure essi mai 

tra le mani una simile peste, similmente raccomandino loro di usare una 

simile cautela in ciò che riguarda miniatura, pittura e Bassi Rilievi e statue 

immodeste.  

Avvertano  le Sorelle di non entrare mai a decidere le cose come 

peccato mortale o veniale, ma soltanto indichino quanto si è detto e se 

queste Signore parlassero loro di cose che non fossero di piena loro 

cognizione o di cose ancora di varia opinione tra Teologhi, le consiglino a 

parlarne come delle antecedenti, o col  direttore degli Esercizi o coi loro 

particolari Confessori.  

Nel caso le Sorelle o la Superiora vedesse alcune di queste Signore 

afflitte e melanconiche per essere penetrate da qualche terribile verità  di 

nostra fede di non essere troppo facili a consolarle, le animi a confidarsi 

nella infinita Divina Misericordia riguardo al passato, ma facciano loro 

vedere la necessità di rimediare seriamente e stabilmente al motivo che 

hanno di temere: tra i libri da  suggerirsi per dopo i Santi Esercizi, non 

dimentichino, le Sorelle di suggerire qualche buon Catechismo.  

E' superfluo di dire che la Superiora si consigli spesso o col Direttore 

degli Esercizi o con un qualche altro degno e sperimentato e dotto 

Sacerdote in questo tempo, e le Sorelle lo facciano con la Superiora, per 

poter per parte loro veramente a queste Signore giovare. Resta 

similmente vietato a tutte le Sorelle il pregare veruna di queste Signore 

per prestarsi ad assistere le loro famiglie.  

Siccomè è loro parimenti proibito di trattare colle medesime 

eccettuate quelle a ciò destinate dalla Superiora.  

Le Sorelle deputate ad assisterle e servirle non racconteranno ne 

durante il tempo degli esercizi, ne dopo terminato, alle altre, nessuna 

della cose udite  o vedute di queste Signore o relativamente ad esse. Solo 

se nelle meditazioni avessero sentito qualche racconto a proposito lo 

potranno contare senza difondersi in cose che riguardar potessero le 

Signore.  

Se, l'opportunità delle famiglie di queste Signore  ed il loro desiderio 

porteranno che alloggino giorno e notte nella casa come già si disse, la 

Superiora le farà da due o più Sorelle assistere e servire in ciò che 

potessero, abbisognare, non solo facendo loro compagnia come si disse 
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nel tempo della medit azione ed alla ricreazione, ma oltre di ciò le farà 

servire in ciò che potessero abbisognare come già si disse. Se poi non si 

fermeranno che il corso della giornata ritornando la sera alle loro case 

parimenti da queste Sorelle siano assistite e servite per  quel tempo che 

nella Casa dimoreranno. Siccome però impossibile riuscirà che quelle che 

faranno loro compagnia possano altresì far da mangiare e servirle, deputi 

la Superiora, sempre eleggendo Sorelle a proposito, alcune per assisterle, 

altre per servirle  come sarebbe due a due.  

Restando anche la notte nella Casa queste Signore manderanno i 

loro letti forniti con biancheria, coperta, etc. Oltre la biancheria da tavola, 

capi da mano, e la posata, non essendo adattabili per queste signore i 

poveri mobili del le Sorelle della Carità.  

Bensì avrà cura la Superiora di provvedere a quest'unico oggetto, 

un servizio da tavola di terraglia bianca, solia, pulita bensì, ma che 

ritenga qualche sentore di povertà per conseguenza già s'intende non mai 

terraglia d'Inghilter ra, peggio porcellana o cose simili, quand'anche 

venissero regalate a tale oggetto, non essendo cose queste da usarsi, ne 

da tenersi nemmeno per altri nelle nostre case. Rapporto alla vetralia, si 

adoperi pure cristalli purché ancor questi siano semplici, senza colori ne 

dorature.  

Queste Teralie e vetralie insieme verrano tenute chiuse sotto chiave 

dalla Superiora da adoperarsi soltanto in tal occasione, e subito terminato 

le richiuderà al loro luogo.  

Siccome, come si disse sul principio, per l'unico motivo  della Gloria 

e del servizio di Dio si ricevono queste Signore non essendo però ne 

possibile, ne conveniente che la casa possa in nessun tempo portare il 

peso del mantenimento giacchè se anche vi fosse una sussistenza 

sufficiente tutto il di più è sempre d e' Poveri, e non volendo per altra 

parte l'Istituto avere da questo santo Esercizio il più piccolo utile 

temporale, resta fissato che per ogni Casa dell'Istituto di ogni Paese dove 

Dio si degnasse di piantarlo la prima volta che entreranno le Signore, 

quel la da esse trascelta, ordini ciò che secondo il sistema che qui sotto 

diremo, si somministrerà loro, tenendo un esatto conto di tutto, 

ripartendosi poi tra loro la spesa finiti i giorni degli Esercizi.  

 Restando come ordinariamente  succederà, il Sacerdote  che loro li 

darà, tutta la giornata nella casa del Confessore, dove come si disse 

abiterà, la spesa del mantenimento del Sacerdote sarà a carico delle 

Signore medesime.  

Dopo la prima volta ritenuti per norma esattamente tutti conti, ogni 

volta che vi sarà  una muta di Esercizi, proporrà la Superiora alle Signore i 

conti delle spese della muta passata, offerendo loro l'incaricarsi di fare lo 

stesso per questa, e se non volessero prendersi il pensiero d'attendervi 
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loro stesse, se n'incarichi pure la Superiora , la quale, terminati gli 

Esercizi, renderà loro un esattissimo conto di tutto, non ricevendo la 

minima cosa di più di quello avrà speso.  

Ciò che loro prepareranno e somministreranno ogni giorno sarà la 

mattina il caffè o la cioccolata, come desiderano. Al  pranzo una minestra, 

l'alesso, una frittura semplice e non lavorata, ed una terza cosa, come 

sarebbe un umido e niente più. Alla cena si darà. loro una minestra ed un 

alesso, quando non fossero restati degli avanzi del loro pranzo che fossero 

a proposito per la sera, una seconda cosa intendendosi per la sera, 

escluso il manzo, e poi una pietanza di erbaggio cotto o una sorta di frutti, 

stando su questo sistema, ma variando però circa la qualità delle cose, 

non mai pero, cangiando ne sul numero delle pietan ze, ne sul modo di 

condirle, vale a dire non sortendo da quel sistema di semplicità che a noi 

conviene.  

Avverta la Superiora esserle assolutamente vietato il facilitare sopra 

questo argomento per compiacere alle Signore. Piuttosto se ve ne fosse 

alcuna la quale non si sentisse in istato di potersi adattare a questo 

sistema non venga ricevuta, e non manchi la Superiora quando le 

parleranno queste Signore per entrare, di significare loro questo 

inalterabile sistema.  

Le Sorelle compresa la Superiora mai potran no fermarsi con esse a 

Pranzo, ne a cena e neppure a prendere una bevanda, un caffè ne cosa 

veruna. Di ciò che potesse avanzare e non esser più servibile pel giorno 

dopo, niente sia per uso della Comunità, ma venga distribuito in 

elemosina, sempre già s'in tende di saputa e consenso delle Signore, alle 

quali nel dirlo, loro facciasi osservare che ciò si propone, non perche siano 

obbligate a ciò fare, ma solo perché non potendo noi ricevere nulla per 

non gettare ciò che veramente più loro non serve, si dice d i farne Carità 

ben intendendosi che se gli avanzi di un giorno potessero servire anche 

variando forma per l'altro, si faccia servire per risparmiare alle signore 

quella spesa che si può, inalterabile però sempre restando il sistema detto 

di sopra.  

Già s'in tende che mai il Sacerdote non abbia da pranzare, ne 

prendere caffè,  cioccolata o altre  

bevande in compagnia delle Signore come pure è strettamente vietato 

ad esse il far restare anche per  

un motivo spirituale qualche loro amica e qualsiasi persona con lo ro a 

Pranzo, a prendere il Caffè e cose simili per non interrompere il loro 

raccoglimento, e perché anche le Sorelle non potrebbero a , tutto supplire 

in quella parte di casa abitata dalle Signore nel tempo degli Esercizi mai si 

permetterà che resti introd otta persona alcuna, ne altre signore, ne 

conoscenti, neppure se fossero Sacerdoti, e se qualche persona avesse 
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bisogno di parlare con esse in questi giorni, sia stabilito un luogo 

apposito, a pian terreno se si può, dove le possano ricevere, avvertendo 

però che per l'Ave Maria le Dame siano in libertà, onde prevenire quelli 

abusi che coll'andar del tempo potrebbero introdursi.  

Quando queste Signore avranno terminati i Santi Esercizi e 

sortiranno, resta parimenti vietato alle Sorelle tutte di non ricevere l a più 

piccola cosa sia in danaro, sia in genere, sia in qualunque altro modo a 

titolo di mancia, benché col nome di elemosina.  

Se queste Signore mostrassero genio, o domandassero di 

continuare a venire pel loro vantaggio spirituale, non si ricusino le Sore lle, 

trattandosi del loro bene spirituale, colla dovuta dipendenza, intelligenza 

della Superiora, ma estremamente si guardino dal cercare o legare 

amicizia, relazioni per qualsiasi oggetto anche santo, si ricordino anche in 

questo impiego, la Superiora, e le Sorelle tutte che se aspettano dal 

Signore la mercede conviene che si esercitino anche in questo Ramo di 

Carità altro non cercando, che l'onore, il compiacimento di Dio e la di Lui 

Gloria, e devono vigilare più che mai di non perdere il gran bene ed il 

merito grande che possono acquistare con operare con fine e modi umani.  

Vigilino si ripete essendo tra tutti gli Esercizi di Carità abbracciati 

dall'Istituto, questo, quello che può portare un maggior danno e maggiori 

conseguenze, essendo forse l'unico in cui la terrena apparenza possa 

abbagliarle ed impiegarle. Si tengano sempre sotto l'occhio oltre lo scopo 

grande interno ed esterno del loro Istituto, che finalmente tra poco 

tempo, confuse resteranno le ceneri delle Signore con quelle delle nostre 

Povere e che il solo ed unico oggetto, come sempre si è detto, per  cui fu 

abbracciato dall'Istituto questo Ramo di Carità, si è, per facilitare a queste 

Signore il mezzo onde possano procurarsi un posto nel mezzo dei Poveri 

nel Celeste Regno.  

 

 

Visto il Governa tivo dispaccio a Noi diretto in data 15 luglio 1820  

n. 17337  indicante la  Sovrana  Risoluzione del 8 Giugno 1820 a  favore                       

2895
 
delle sudescritte Regole e dell'unita Appendice per l'Istituto delle Figlie 

della Carità, approviamo in ogn i articolo le dette Regole, ed Appendice per 

la loro piena esecuzione.  

 

Milano, dal nostro Palazzo Arcivescovile, li 29 Luglio 1820.  

 

+ Carlo Gaet. Arcivescovo  

 

Can.co Pietro Rudoni Seg.  

L + S  

  




